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PREFAZIONE 



i 



jLjc osservazioni contenute nelle seguenti 
i pagine , sulla natura e sul modo di curare le 
varie malattie, alle quali è soggetto il corpo 
umano , dal momento della nascita fino all'età 
decrepita , sono fondate sulla pratica , e sull’ e- 
sperienza jatta per più di quarant’ anni in diver- 
se regioni , dopo una regolare e classica educa- 
zione sotto un rispettabil Ministro della Chiesa 
Irlandese , dopo uno studio di parecchj anni 
all ’ Università di Edimburgo durante il periodo 
della di lei più eminente celebrità, quando tre 
delle cattedre di essa erano occupate dal D.r 
Cullen , dal D.r Black , e dal D.r Gregory 
seniore , e dopo una lunga caravana sotto il 
defunto D.r Giorgio Fordyce , allora Medico 
allo Spedale di S. Tommaso . 

Avendo avuto simili opportunità di acqui - 




X 

stare la cognizione dell’ arte medica ; assistito 
dalle giornaliere osservazioni cliniche; dall at- 
tenta lettura delle opere dei migliori e più mo- 
derni scrittori di tutte le nazioni , non che dall’ 
investigazione della pratica dei Medici Bussi, 
e Svedesi , dur iate la residenza di alcuni mesi 
nelle Capitali d quelli Imperli , l’Autore crede 
di non esser riguardato come presuntuoso per 
essersi accinto a questa importantissima impre- 
sa; nè pensa potare essergli ascritto a mancan- 
za di giudizio il non aver separato le cose di 
fatto da quelle fondate sopra una ipotesi vaga. 

La favorevole accoglienza che hanno avuto 
le prime quattro edizioni di questa Opera dalle 
persone addette alla cultura dei diversi rami 
della professione nelli Stati Inglesi si nell' ihter' 
no che all’Estero , non che nell’ America Set- 
* tentrionale, ove ne sono state già fatte parecchie 
ristampe , fanno sperare all’ Autore che anco la 
presente sarà per essere ugualmente gradita , e 
ciò specialmente perchè essa è stata accurata- 
mente rivista , ed aumentata di molte cose nuo- 
ve , ed importanti , aggiunte ai diversi articoli 
delle singole malattie . La gran varietà di sog- 
getti, che passano in discussione nel corso dell’ 
Opera , e V obbligo impostosi di limitarla per 
quanto fosse possibile , siallegherà in discolpa a 
coloro ai quali potesse sembrare essersi peccato 
di concisione in qualche soggetto . 
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Come nelle prime edizioni le malattie sono 
divise nelle seguenti classi, cioè Piressie, o ma- 
lattie Jebrili ; nevrosi , o malattie nervose ; ca- 
che ssìe , ossia malattie congiunte ad una catti- 
va costituzione di corpo ; locali , o malattie che 
attaccano le singole parti; quelle non reJcriLili 
ad alcuna classe in particolare ; le malattie 
delie gravide , e delle puerpere , e quelle dell’ 
infanzia : e sebbene questa clnssazione non sia 
in conto alcuno perfetta , e pòssa formare sog. 
getto di controversia , pure essa può bastare a 
corrispondere ad ogni utile scopo . 

Le diverse prescrizioni sono conformi alla 
nova nomenclatura , e perchè V Opera possa es- 
sere di utilità generale , vi è stata annessa una 
tavola di sinonimi dei Collegi di Londra , di E. 
diniburgo , e di Dublino ( 1 ) . 

Egli è , e sarà sempre un’ oggetto desidera- 
bile , quello di potere arrestare il progresso 
delle malattie contagiose , quindi è che i mezzi 
più efficaci per venirne a capo , e pel totale an- 
nichilamento del contagio di qualunque specie , 
sono stati designati ai diversi articoli del tifo , 
della scarlattina , della cinanche maligna , del 



(») Per maggior comodo l’Editore ha procurato che yì si 
unisca la sinonimia delle preparazioni farmaceutiche delle 
jjuali ai fa uso in Toscana. 
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vajolo , della peste , e della dissenteria . Sono 
stati ugualme ne assegnati i migliori compensi 
per conservare la salute delti Europei nei climi 
caldi , e dei marinari a bordo ; e siccome i bagni 
caldi , e_ fredd , ugualmente che molte acque 
minerali possono esser riguardate come utili 
mezzi ausiliarii nella cura di alcune malattie , 
quindi ne sono state specificate le diverse virtù , 
e qualità . 

Tale è l'essenza di questa opera , che l’Au- 
tore crede potersi riguardare come un conciso } 
ma accurato compendio dello stato attuale della 
medicina pratica , da cui il poco esperto può 
trarre molta istruzione , mentre all’ occasione 
potrà servire di un utile repertorio anco a quelli 
di un consumato esercizio nella professisne. Nei 
casi urgenti poi , èssa potrà servire come di si- 
cura guida all’ ecclesiastico , ed a qualunque 
altro campagnolo , che alla subitanea soprav- 
venienza di improvvisa malattia sì nelle loro 
famiglie , o in quelle del mìsero vicino si trove- 
rà necessitato ad amministrare qualche, adatta- 
to rimedio per tutto quel tempo che sarà neces- 
sario onde ottenere V assistenza del professore . 
Per corrispondere con maggiore efficacia al 
proposito è stata posta in principio dell’ opera 
una tavola dei pesi, e delle misure adoprate 
nella composizione dei medicamenti . 
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U Autore si prende la libertà di fare os- 
servare che le dosi prescritte nelle varie, formu- 
le , o ricette , sono destinate per li adulti , eccet- 
tuati quei casi nei quali è fa'ta espressa menzio- 
ne della loro destinazione pei ragazzi , che in 
generale nelle donne si richiede una minor 
quantità di medicamento che nelli uomini per 
ottenere l’effetto desiderato , come pure se ne ri- 
chiede una dose minore per quelli di tempera- 
mento sanguigno , che nei m'ìlancolici . Quindi 
è che nel regolar le dosi dei medicamenti tanta 
è la scrupolosa considerazione che dovrà farsi 
al sesso , al temperamento , all’abito di corpo , 
all’ idiosincrassia , alla malattia , che non può 
prescriversi niuna regola fissa . 



SalUburg. i. Maggio ìSii. 



TAVOLA 



DEI PESI, E DELLE MISURE USATE 

DAGLI SPEZIALI 



PESI 

La libbra contiene dodici once. 

L’ oncia otto dramme . 

La dramma tre scropoli. 

Lo scrupolo grani venti . 

Questi pesi sono li stessi in tutte le farmacopee 
inglesi (i J . 

ì 

MISURE DE’ FLUIDI . 

Il gallone contiene otto piote . 

La pinta «ardici once di fluido . 

L’ oncia di fluido otto dramme di fluido . 

La dramma di fluido sessanta gocce» o minime . 

Il valore di queste misure è V istesso in tutte le 
farmacopee Inglesi . 



Presso di noi la sola differenza si riscontra nello scro- 
po..., mentre Io dividiamo in 34. grani anzi che in venti. 
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NUOVI ELEMENTI 
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MEDICINA PRATICA 

I. _____ 

CLASSE PRIMA. 



Piressie , o Malattie Febrili. 



il carattere, che si assegna a questa Classe di 
malattie, è calore accresciuto, e frequenza di 
polso preceduta da brividi , ed accompagnata 
da un disturbo quasi generale delle funzioni, e 
da una diminuzione di forza, particole 

1 * . • J 

nega arti. 

Ordine Primo. 

• Febbri. 




Non può darsi una propria , e concisa defini- 
zione della malattia conosciuta sotto il nome 
di febbre ; poiché non è accompagnata da ve- 
run sintoma costante , che ne indichi la natura, 
o l’essenza. In tali casi il polso varia all’estre- 
mo : può esser talora piccolo, lento, debole, 
ineguale, e contratto: può esser talaltra Iurte , 

Thomas Elern. Tom. 1. i 

« 
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preno, celere, e regolare; duro, o molle a mi. 
aura che la febbre è nel suo principio, ne’suoi 
progressi, o nel colmo; ovvero nella remis- 
sione, e nel termine; o a misura che n’è di- 
verso il genere, e la natura. Similmente, il ca- 
lore può esser diffuso egualmente , ovvero può 
esser confinato ad alcune parti : talvolta le parti 
esterne son fredde con un senso di calore in- 
terno ; talvolta il caldo , ed il freddo sono uni- 
versali, ed in qualche caso il dolore non eccede 
l' ordinario. La faccia è talvolta pallida , e tal- 
volta rossa , e gonfia ; ora conserva i lineamenti 
naturali, ed ora nò. Gli occhi sono pesanti, 
languidi, ed abbattuti ; ovvero sono rossi . ed 
aborron la luce ; essi sono prominenti , stralu- 
nati, o feroci; scintillanti ; foschi, od animati ; 
alle volte son bagnati di lagrima, e privi del lo- 
ro lucido naturale. La lingua è generalmente 
asciutta, aspra, scabra, rossa, bianca, o mac- 
chiata; spesso coperta di mucco; ma non di 
rado umida , e naturale , senza alcun senso di 
sete. Il respiro è frequente, caldo, ineguale , o 
impedito; il fiato è sovente spiacevole. Non vi 
è ordinariamente appetito, sebbene in qualche 
caso resti la volontà di mangiare. Talvolta le 
orine son crude, ed acquose; talvolta rosse, e 
sottili; spesse volte son grosse, e presto di- 
vengon torbide, e depongono un sedimento; e 
talora non differiscono dallo stato loro natu- 
rale. A questi sintomi si aggiungono dolori a 
diverse parti ; depressione di forza , e veglia ; 
ovvero gravezza, stupore, o imbecillità di men- 
te; delirio; diarrea; costipazione; vomito; tèn- 
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sione degli ipocondri ; su sulto dei tendini : ema- 
ciazione, ed altre affezioni, le quali vengono 
o colla febbre medesima, ovvero a grado, a 
gradi dopo di essa. 

Oltre gli ordinar) sintomi febrili cioè, il ca- 
lor della pelle, la circolazione irritata, 1’ im- 
purità della lingua , la sete , e le secrezioni 
scarse , od irregolari precedute da stanchezza , 
sonnolenza, svogliatezza, se ne hanno dei più 
particolari, cioè, dolori di testa generalmente 
pulsativi , e che si estendono lungo quella con- 
tinuazione del cervello, che è situata nel canal 
della spina: calore accresciuto alla testa ( facile 
a distinguersi al solo comprimerla colla mano) 
nonostante che il corpo, e l’estremità sieno 
fredde ; pulsazioni straordinarie delle arterie 
temporali, e carotidi; suffusione degli occhi , 
ed alterazione dei lineamenti , che facilmente si 
osserva, ma difficilmente si descrive, unita ad 
un disturbo di molte delle funzioni immedia- 
tamente spettanti al cervello. Se a auesti si 
aggiunga un' irregolarità sì nel sonno , che nella 
veglia, la quale, benché comune a molte ma- 
lattie , appartiene singolarmente a quella , che 
stiamo ora investigando, avremo una serie di 
Caratteri sempre sufficiente a porci in grado di 
discoprire la presenza della febbre nel sistema , 
e capaci al tempo stesso di darci le più chiare 
indicazioni della di lei natura. 

Unicamente dal diligente esame di queste 
apparenze unite insieme saremo in grado di 
giudicare della presenza, o dell* assenza della 
febbre; non mai da veruna di esse presa sepa- 




ratamente. Previo un generale accozzamento 
dei sintomi, possiamo azzardarci a definirla una 
malattia, che attacca tutto il sistema: il capo, il 
troncò, o l’estremità; la pelle, le fibre musco- 
lari , e le membrane: la circolazione, il sistema 
linfatico, e nervoso; il corpóf e l'animo insie- 
me. Non attacca per altro le diverse parti del 
sistema uniformemente , ed egualmente ; ma - al 
contrario una parte ne è più affetta , che un’al- 
tra (i). 

Le felibri si dividono comunemente in in- 
termittenti, remittenti , e continue a misura del 
tempo che impiegano nella loro naturai durata. 
Alcune sono composte di un dato numero di 
parosismi, i quali si succedono regolarmente 
l'uno all'altro in qualche distanza di tempo , 
come accade nell' intermittenti. In altre un nuo- 
vo parosismo viene immediatamente dopo la 
crise del primo, in guisa da lasciare il malato 
appena libero dalla febbre; come avviene nelle 
remittenti. In altre finalmente i* parosismi si 
succedono così rapidi , che uno ne viene prima 
che vi sia alcuna visibile diminuzione dei sin- 
tomi febrili, come nelle febbri continue. 

Iti alcuni esempj di questa febbre le remis- 
sioni , e l’esicerbazioni sono così leggiere, che 
appena si posson distinguere ; cosa che ha in- 
dotto i pratici a conchiudere, che vi è una spe- 
cie di febbre, la quale dura più giorni, ed è . 
composta di un solo parosismo; ma noi possia- 



(i) Ved. Disiertation on thè Fever ot D r Gerga Fprdyce. 
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ma presumere senza alcun rischio, che una tal 
(ebbre non esista; al contrario possiamo assicu- 
rare , che ogni lebbre continua consiste in una 
ripetizione di parosismi nel modo di sopra 

espresso. L 

Incontrasi alle volte una febbre , la quale 
consiste in un solo parosismo, e che fa il suo 
corso in poche ore, come 1’ Efimera semplice; 
ma ciò è ben raro. 

Le febbri continue comunemente durano 
colla stessa violenza per diversi giorni ; essen- 
doci per lo più una esacerbazione alla sera, 
éd una remissione sul giorno. E stato osser- 
vato dagli antichi Nosologisti, che le febbri di 
questa sorte sono di gran diversità; ma i mo- 
derni le hanno ridotte con molta proprietà a 
due capi ; secondochè mostrano una irritazione 
infiammatoria, oppure indicano un’ affezione 
dèi sistema nervoso; ed in queste ultime, le 
facoltà senziente , e motrice restano deteriorale 
in modo speciale. La distinzione adunqne d’ in- 
fiammatorie , e nervose è quella , che attual- 
mente si segue; conoscendosi le prime sotto 
il nome di Sinoco, e le altre sotto il nome di 
Tifo. Sembra peraltro, che una combinazione 
di questi due generi sia quella forma di feb- 
bre continua, che regna più delle altre in que- 
sto clima, e di questa dovrò parlarne sotto la 
denominazione di febbre continua semplice , 
o sinoco. 

Una varietà di febbre continua è stata osser- 
vata da alcuni Medici sotto il nome di sinoco 
bilioso, nella quale oltre gli ordinar) sintomi 
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febrili s’ incontra una ridondante separazione , 
ed uno stato vizioso della bile, il quale dà ori- 
gine ad un vomito, o diarrea di materia ver- 
de-cupa ; e questa nasce dall’ essere l’ individuo 
stato esposto ad un calore eccessivo. In qual- 
che caso però gl’ intestini sono molto torpidi , 
e le mosse , che si procurano «/.purganti sono 
molto sode, e nere come la pece : ma siccome 

a uesta febbre di rado si mostra sotto il tipo 
i continua, ed assume piuttosto la forma di 
remittente, perciò deve senza dubbio conside- 
rarsi come tale. 

Molte specie di febbri si comprendono sot- 
to il capo dei tifi ; esse peraltro non implicano 
veruna specifica differenza, ma sembran na- 
scer piuttosto o da un diverso grado di forza 
nella loro causa; o da diverse circostanze del 
clima, o della stagione, nella quale assalgono; 
o da qualche particolarità di costituzione della 
persona affetta; o finalmente da un particola- 
re stato dei fluidi predisponenti alla putrefa- 
zione. 

Siccome la febbre etica non può conside- 
rarsi come malattia idiopatica ; ma solo come 
un sintoma di qualche altra malattia , e segna- 
tamente della Tise , cosi essa non è stata con- 
siderata in un capo a parte , ma in quello della 
consunzion polmonare. 
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Febres Intermittentes ; o Febbri Intermittenti. 

a 

L’ epiteto di intermittenti si appropria a 
quella classe di febbri, che costano di una suc- 
cessione di parosismi , fra ciascuno de quali vi 
passa una distinta, e perfetta intermissione dei 
sintomi febrili , o vogliano dire un Periodo Api- 
retico. 

Diversi nomi si danno a questa febbre, se- 
condo la distanza del tempo, che si osserva 
fra i periodi del suo ritorno. Quando ella viene 
ogni ventiquattr' ore si chiama quotidiana. 
Quando ritorna un giorno sì, ed uno nò, cioè 
quando passano quarantott' ore da un attacco 
all’ altro , si chiama terzana , e quando ella 
viene il primo giorno, ed il quarto , con un in- 
tervallo di settantadue ore si chiama quartana. 
La terzana regna più comunemente nella pri- 
mavera , ed è là forma più frequente della 
malattia. La quartana è la più ostinata , e peri- 
colosa, e regna specialmente nell’ Autunno. La 
quotidiana assume con maggior probabilità del- 
l’ altre il tipo di continua. 

Della quotidiana, terzana, e quartana ve ne 
sono diverse forme, e qualità; come la ter- 
zana doppia , la quale ha un parosismo ogni 
giorno , coi parosismi alterni simili. La terzana 
doppia con due parosismi in un giorno, ed 
uno in un altro. La quartana doppia con due 
parosismi nel primo giorno, nissuno nel se- 
condo, e nel terzo, due parimente nel quarta 
La quartana doppia con un parosismo nel 



I 
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primo giorno, uno nel secondo, e niuno nel 
terzo. La triplice quartana con tre parosismi 
ogni quattro giorni. La triplice quartana con 
un parosismo ogni giorno, ed ogni quarto pa- 
rosismo simile. 

Quando queste febbri vengono di Primave- 
ra, si chiamano vernali, ed autunnali allor- 
ché vengono d' Autunno. Le intermittenti rie- 
scono spesse volte ostinate , son di lunga 
durata nei climi caldi , resistono non di rado 
ad ogni maniera di cura in guisa da divenire 
incomodissime al paziente , e producono fre- 
quentemente altre malattie croniche, special- 
mente tumori anasarcatici , ed un ingorgo al 
fegato, o alla milza. 

Sembra quasi generalmente accordato, che i 
miasmi delle paludi , ovvero gli ellluvj , che si 
alzano dalle acque stagnanti, o dai terreni pan- 
tanosi riescano più ordinariamente, allorché so- 
no esposti all’azion del calore la causa eccitante 
di questa febbre. In siffatti luoghi , la putrefa- 
zione della materia vegetabile, ed*animale deve 
presumersi sempre maggiore, e perciò è stato 
generalmente congetturato, che la putrefazione 
vegetabile , ed animale partecipi una particolar 
qualità alle parliceli^ acquee degli effluvj che si 
sollevano da essi. Non abbiamo ancora contezza 
.delle circostanze, che si ricercano per rendere 
* miasmi delle paludi capaci di produrre le 
’ntermittenti. Dietro le osservazioni state fatte 
nelle provincie paludose di questo Regno , è 
stato asserito , che i miasmi , allorché sono 
molto diluiti dalle esalazioni acquee , come lo 
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sono difatti, quando l’estate va molto piovosa, 
sono pressoché inerti ; ma quando procedono 
da acque stagnanti d'una impurità concentrata 
in conseguenza di nna grande aridità, e di un 
gran caldo fra la fine dell’estate, e il principio 
dell’autunno, agiscono colla maggior violenza, 
e malignità. 

Ammettendo che gli effluvi dei pantani ab- 
biano il potere di produrre le intermittenti, non 
dobbiamo però considerargli come la loro causa 
universale; giacché si vede, che persone le 
quali costantemente risiedono ne’ più sani 
quartieri delle città, e molto remoti dalle pa- 
ludi , sono talvolta attaccati da esse. 

È stato, supposto da alcuni Medici, che i 
corpi celesti influiscano consi derabilmente sulle 
intermittenti particolarmente nei climi caldi . 
Il D.r Lind ricorda , che otto marinari furon 
ripresi tutti dalla febbre al cominciar d’ una 
Ecclisse; ed altri han citato dei casi, nei quali 
alcuni sono stali invasi dalle intermittenti sui 
Pleniliinj, o sulle Quarte. 

Molte di queste osservazioni però, dopo più 
maturo esame , sono state referite al flusso del 
mare, che in climi caldi si alza talora ad un'al- 
tezza considerabile, nei Noviluni, e Pleniluni ; 
e lascia ritirandosi un gran tratto di terreno li- 
maccioso , le esalazioni del quale producono 
la malattia: e si è trovato, che col trasferirsi 
ad una propria distanza , la malattia è stata pre- 
venuta, benché l'influenza della Luna rima- 
nesse la stessa. 

Gli abitanti dei climi caldi lavorano ordina- 
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riamente la sera, non potendo farlo nel giorno 
a cagion del caldo eccessivo: L’aria umida, e 
fresca, a cui restano esposti in conseguenza di 
ciò, spesso produce febbri ,ehe essi male a prò- • 
posilo attribuiscono all'iniiuenza della Luna. 
Nello stesso modo può spiegarsi l' influenza , 
che i venti diconsi aver sulle febbri. In alcuni 

! >aesi paludosi essi producon le intermittenti al- 
orchè spirano attraverso alle paludi, e quando 
cambiano direzione , la malattia cessa di esten- 
dersi. 

Una dieta povera, e senza vino; grandi fa- 
tiche; lunghe veglie ; intemperanza; cordoglio; 
soverchia anzietà; debolezza; lo star esposto 
al freddo; il dormire in stanze, o letti umidi ; 
il portar panni molli ; il caldo, l'umido, il 
freddo dell'atmosfera: la soppressione di eva- 
cuazioni abituali; la scomparsa di qualche eru- 
zione , o malattia precedente , sono state anno- 
verate fra le cause eccitanti delle intermittenti; 
ma è più ragionevole il supporre , che queste 
circostanze agiscano unicamente inducehdo 
quello stato del corpo, che predispone a que- 
ste malattie. Da alcuni è stato imaginato , che 
una intermittente possa comunicarsi per conta- 
gio; ma questa supposizione non si accorda 
punto colle osservazioni generali. 

Una particolarità di questa febbre è l’ essere 
assai suscettibile di ritornare per leggerissime 
cause ; come per qualche vento di Levante , 
o per la ripetizione della generai causa ecci- 
tante. Pare altresì , che lasci nel sistema una 
predisposizione , la quale ne favorisca la rioor- 
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renza. Le intermittenti differiscono in ciò dalia 
maggior parte delie altre febbri ; giacché si sa 
bene , che , la febbre continua venuta una vol- 
ta , e vinta completamente , la persona affetta 
non è così soggetta ad un nuovo attacco, quan- 
to lo è un'altra, che non l'abbia mai avuta. 

Non abbiam per anco una sicura notizia 
della causa prossima della febbre intermittente; 
ma uno stato disordinato dello stomaco, e delle 
prime vie è quella , a cui più generalmente si 
ascrive. 

Ciascun parosismo di una intermittente si 
divide in tre stadj differenti; il freddo, il cal- 
do, ed il sudore. 

L,o stadio di freddo comincia col languore; con 
. un .senso di debolezza, e di lentore nel muo- 
versi, con frequenti sbadigli, e stirature, e con 
un’aversione al cibo. La faccia, e l’estremità 
diventano pallide; le fattezze si sfigurano, il 
volume di ogni parte esterna si fa minore, e 
la pelle comparisce su tutto il corpo rattratta 
come se il freddo le fosse messo a contatto. 
Alla fine il paziente divien, freddissimo, e gli 
sopraggiungono dei rigori universali: il respiro 
è piccolo, frequente, ed affannoso; l'orina è 
quasi senza colore ; la sensibilità è molto dete- 
riorata.; ed il polso è piccolo, frequente,.* 
spesso irregolare. In alcuni pochi casi, la son- 
nolenza, e lo stupore han prevalso in grado 
tale da prender l'aspetto di coma , o d' apo- 
plessia ; ma ciò non è punto ordinario. 

Abbassando dopo un breve tempo questi sin- 
tomi, comincia il. secondo stadio con un accre- 
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«cimento di calore su tutto il corpo , coi rossor 
della faccia, aridità della pelle , tele, dolor di 
capo, pulsazione alle tempie, •affanno, e in- 
quietudine; il respiro è più pieno, e più libe- 
ro, ma sempre frequente; la lingua e sordida, 
ed il polso è divenuto regolare, duro, e pieno. 
■Se l'attacco è stato molto forte, nascerà torse 
: anche il delirio. 

* Quando questi sintomi han durato per qual- 
che tempo, spunta un madore sulla fronte, il- 
quale diventa a grado a grado sudore , e si 
estende alla fine per tutto il corpo. Mentre 
esso prosegue a fluire, il caldo del corpo abbas- 
sa, la jsete cessa, l'orina deposita un sedimento, 
il respiro è libero, e pieno, e la maggiov parte 
delle funzioni ritornano al loro stato ordinario; 
il paziente però rimane molto debole, e stan- 
co-; questo è ciò che costituisce ii terzo stadio. 

Avendo accennati i fenomeni che ordina- 
riamente accompagnano un parosismo di feb- 
bre intermittente, e parimente il lor modo di 
succedersi , non sarà indegno d’ osservazione 
l’ avvertire , che nella diversità dei casi tali fe- 
nomeni possono prevalere in diversi gradi ; 
che la serie di essi può esser più o meno com- 
pleta, e che i diversi stadj nel tempo da loro 
occupato , possono stare in diverse proporzioni 
l’uno ali’ altro. 

Dopo un specifico intervallo , che varia col- 
le diverse specie della febbre , comincia un 
nuovo parosismo nella maniera sopra descritta. 
- E noto che una tal depressione di forze ha 
avuto luogo in conseguenza ' di un attacco di 
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lebbre Intermittente , da portar via il paziente 
in un subito; rna un tale incontro è ben raro. 
Di rado periscono i malati nelle intermittenti 
per una infiammazion generale, ó per una ri- 
pienezza dei vasi o del cervello, o dei visceri 
toratici , come talvolta accade nelle continue; 
ma quando la loro durata è alquanto lunga , 
esse sogliono dar luogo ad altre malattie, come 
perdita di appetito; flatulenza; scirro del fega- 
to, o della milza; idropisia, e debolezza ge- 
nerale; la quale finalmente riesce a volte fa- 
tale. Nei climi caldi particolarmente le inter- 
mittenti sogliono terminare in questa guisa, se 
non si procur di allontanarle speditamente; ed 
in alcuni casi in continue. 

v_/ 

Quando i parosismi sono di breve durata , e 
lasciano un intervallo perfettamente libero, vi 
è luogo asperare una pronta guarigione; ma 
quando sono lunghi , violenti , ed accompagnati 
da molto affanno, e delirio, l’evento può es- 
ser dubbio. Altri sfavorevoli sintomi sono $»ran 
prostrazione di Forza ; vertigini ; escrezioni fetide; 
la presenza della dissenteria , del cholera mor- 
bus; ingorghi del fegato, o della milza, che in- 
ducono l’idrope, o l’ itterizia; e convulsioni , 
che si manifestano durante il parosismo, prece- 
dute da coma. Le ricadute sono molto comu- 
ni a questa febbre , anche dopo cinque, o sei 
mesi, ed un anno; e le intermittenti autunnali 
sono più difficili a vincersi di quelle di Pri- 
mavera. 

Le dissezioni di coloro, che muojono di feb- 
bre intermittente , mostrano uno stato morboso 



dì molti visceri del torace, e dell'addome: ma 
il fegato, e gli organi concernenti la formazio- 
ne della bile, come pure la milza, ed il mesen- 
terio sono comunemente i più affetti. 

Le indicazioni di cura per le intermittenti 
sono : Primieramente far cessare al più presto 
la febbre, allorché è presente; secondariamente 
prevenire, durante I* intermissione il di lei ri- 
torno al periodo ordinario, o a qualunque al- 
tro posteriore ; lo che si otterrà e coll’ eccitare 
una nuova azione nel sistema per mezzo di certi 
rimedj amministrati al cominciar del freddo, 
o immediatamente avanti (distruggendo in tal 
guisa la morbosa concatenazione indotta dalla 
causa della malattia) e col dar vigore al corpo. 

Per effettuare la prima di queste indicazioni 
è proprio l’aver ricorso ai liquidi diluenti cal- 
di; al calore artificiale, ai pediluvj, alle fo- 
rnente ai piedi, e ai diaforetici cordiali (i). Que- 
sti però avendo spesso mancato di produrre il 
loro effetto, i moderni pratici sono stati in- 



(i)R. Mistura di Canfora dramme xij. 

Ammoniaca carbonata gr. iij. 

Vine antimoniato m. xij. 

Stroppo semplice dramme j. m. 

Se ne faccia una bevanda da prendersi ogni due ore. 
R. Potassa sottocarbonaia scropolo j. 

Sugo di Linone q. b. per saturarla. 

Acqua di cannella dramme ij. 

— Pura once j. 

Antimon. Tarlariz. gr. j. e un sesto. 

Stroppo di scorze d’arancio dramme), m. 

Se tu faccia una bevanda. 
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dotti a cercar rimedj più pronti, èd efficaci. 
Il Dott. Trotter ricorda nella sua Medicina 
Nautica, che trovando frequentissime le inter- 
mittenti a bordo della Vengeance, una della 
flotta comandata dal Conte Howe, si risolvè di 
provar i pieni effetti dell’ oppio nel prevenir 
l’accesso. Una dose di tintura d’oppio si am- 
ministrava; se la prima dose non produceva 
qualche calore nello spazio di dieci minuti , 
o d' un quarto d'ora se ne davano di nuovo 
da dodici a venti gocce. Ei non ne diede mai 
meno di trenta gocce la prima rolta,e non ebbe 
mai occasione di oltrepassar le sessanta nel ter- 
mine di un’ ora, perchè in niun caso, se cre- 
diamo alle sue parole, il rimedio mancò l’ef- 
fetto dentro quel tempo. *> 

Riporta inoltre, che pochi minuti dopo l’am- 
ministrazion dell’oppiato, si osservava una esi- 
larazione di spirito , che veniva prontamente 
seguita da un rilassamento della superfìcie ; il 
sembiante diveniva lieto, ed il color vermiglio 
si espandeva sopra le guance. Il polso di de- 
bole, celere, ed anche spesso irregolare, dive- 
niva meno frequente, pieno, ed eguale; un 
piacevol calore diffondevasi per tutta la mac- 
china , e ogni incomoda sensazione spariva so- 
vente in un quarto d’ ora. Il sonno era talvolta 
la conseguenza di una dose copiosa ; ma ciò non 
accadeva generalmente. 

Tostochè qualcuno dei sintomi indicava un 
nuovo parosismo, o ciò fosse nel giorno se- 
guente, o nò, durante l’intervallo terzanario , 
la tintura d* oppio si ripeteva nella stessa guisa, 
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che era stata amministrata nel primo accesso , 
e sempre con egual buon esito; ^ segno tale 
che il paziente sentiva rare volte il fremito, e 
le scosse. Egli aggiunge, che il secondo paro- 
sisma veniva comunemente un ora, o due più 
tardi del precedente, e non occorsero che po- 
chi casi, nei quali una qualche indisposizione 
indicasse un terzo accesso all'epoca ordinaria 
del suo ritorno. Gli stessi malati, corti egli os- 
serva, erano non poco sorpresi dall istanta- 
neo cambiamento delle loro sensazioni prodotto 
da una si leggiera quantità di medicinale ; e 
queste furono certamente le cure più complete, 
che gli accadesse mai d’osservare. 

Un moderno scrittore (i) ci dice di aver 
datp cinque grani del sottocarbonato di ammo- 
niaca con un egual quantità di canfora ed uno 
scropolo di conserva aromatica con maggior 
successo di qualunque altro medicamento nelle 
intermittenti di Walchereri. La confezione di 
oppio sarebbe stata indubitatamente migliore 
dell’ altra. Infatti egli confessa di averla tro- 
vata molto superiore alloppio, o alla sua tintura. 

Nei Commentar) di medicina del 1794* e 
U797 pubblicati dal Dott. Duncan , siam infor- 
mati dal sig. Giorgio Kellie ingegnoso Chirurgo 
di bastimento dei buoni effetti della compres- 
sione esercitata dal Tourniquet in sospendere 
lo stadio freddo delle intermittenti , e si ripor- 



ti) Osservazioni sulle malattie di Walcherea di G. 
Dtwson. 
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tano diversi esempj di questo fatto curioso. Il 
piano da esso seguito consisteva in applicare 
l’ istru mento sopra la coscia, ed il braccio di 
opposte parti, a! tempo stesso. Due minuti dopo 
l'applicazione dei Tourniquet cessavano all’atto 
le scosse, ed altri sintomi dello stadio freddo , 
inducevasi immediatamente un mite stadio cal- 
do, ed il paziente si trovava molto confortato. 
Lasciando star gli strumenti circa ad un quarto 
d’ora, allorché poi si levavano, i sintomi del 
freddo non ricomparivano. 

Da varie esperienze fatte dal sig. Kellie egli 
conclude i. Che se a qualunque epoca dello 
stadio del freddo si applichino i Tourniquet in 
guisa da fermar la circolazione in due delle 
estremità (per esempio uno sulla succlavia, ed 
uno sulla iliaca di opposte parti ) lo stadio cal- 
do verrà indotto circa tre minuti dopo; in se- 
condo luogo , che se i Tourniquet vengano ap- 
plicati avanti l’ accesso del patosisma , lo stadio 
freddo resterà del tutto prevenuto; ed in terzo 
luogo , che nei soggetti , nei quali lo stadio 
freddo viene per tal modo abbreviato , o pre- 
venuto, il susseguente stadio caldo sarà reso, e 
più mite, e di più corta durata. 

L’etere sulfurico amministrato alla dose di 
una dramma all’ avvicinarsi dello stadio freddo 
d’ una intermittente, è stato riscontrato in al- 
cuni casi prevenire l’accesso dello stadio caldo. 
Nel quinto volume dei fatti, ed osservazioni- 
mediche , si riportano dal sig. Davidson due 
casi dell’ efficacia di questo rimedio, nei quali 
la China, ed altri medicamenti anteriormente 

Thomas Elem. Tom. I. 
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amministrati avevano mancato il loro effetto. 
Non dobbiamo peraltro riprometterci die la 
priprut dose voglia sul momento far cessar la 
malattia, e perciò all' arrivo dell’altro accesso, 
deve esser ripetuto Negl’ intervalli, la China, 
deve prendersi con altri tonici. 

Coll' amministrare un emetico immediata- 
mente prima dell’ accesso del freddo , possia- 
mo arrivar talora a distruggere la morbosa con- 
catenazione indotta dalla causa della malattia, 
ed in conseguenza di ciò prevenire il ritorno 
fjel parosjisma. 

Non pptfebbe egli con qualche speranza di 
successo aversi ricorso all' affusione di acqua 
fredda due e tre ore prima dell' accesso del pa- 
rasisma, o immediatamente dopo la completa 
formazione delio stadio caldof Io l' ho provata 
di fa$ti , p cqp del vantaggio, nel primo di que- 
sti casi. 

$ullp autorità da me ricordate siamo indotti 
a presumere di conoscere dei rimedj elicaci 
P$r abbreviare lo stadio freddo di una intermit- 
tente, ovver che lo stadio caldo , se pur succe- 
der^, sarà reso certamente e più mite, e più 
breve. Se però fossimo defraudati nelle nostre 
aspettative, ed i sintomi febrili fosser gagliar- 
di passiamo in tal caso ricorrere all’ uso di legr 
giexi diaforetici in dosi piccole e frequentemen-? 
tp ; ripetute quali, sono quegli prescritti al capi- 
talo, delie febbri semplici continue , ovvero qui 
sotto (i), e per accrescere il loro effetto, devono 
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farsi frequentemente bevere al paziente liquori 
tiepidi diluenti. Se vi sia un qualche grado di 
diatesi infiammatoria, deve aggiungersi a questi 
rimedj il nitro. Dovexi sia molta nausea con 
vomito lo stomaco deve esser ripulito con una 
o due tazze di acqua di camomilla. 

Se il malato accusa una tosse accompagnata 
da un dolore alla parte , che renda penoso il 
respiro , sarà bene il ricorrere ad un vessican- 
te, e se queste affezioni non fossero mitigate 
da questo rimedio, non sarà fuor di proposito 
il levare un poco & sangue. Se il capo dolesse 
fòrte o duranti i parosismi, o le intermissioni 
* non sarà male l’applicare un vescicante alla 
nuca, e le mignatte alle tempie , lasciando da 
parte gli oppiati. 

Se vi fosse un £ran refrigeramento alle gam- 
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Sotto carbon di pota*, icropolo j. 

Acq. di teient. odo. mezza. 

Antim. Tari. gr. j. 

Sirop. dramme ij. m. 

Da prendertene ogni dne óre. 

R. Ltq. aoet. «mmon dramme iij* 

Acq. di caunell. dramme ij. 

-- Pura dramme v. 

Vite, antirteon. m. 

Siropoo di scorza d' arancia Arasa tetta j. rl 
Ovvero 

R. Pol vere antimoniale gr. ij. 

— Contrayer». gr. x. te». 

Da prendersi ogni quattro ora. 

Ovvero 

R. Polv. d’Ipecacuan. c. gr. k. 

Dii prenderti ogni dUe «re* 
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be con abbattimento del polso, potranno appli- 
carsi dei senapismi alle piante de’ piedi. 

II Dott. Lind è un acerrimo patrocinatore 
dell’ amministrazione dell’oppio ancora nello 
stadio caldo. Ei ci dice di avere osservato, che 
l’ oppio allorché è stato dato nelle intermissioni 
non ha prodotto il minimo effetto si nel preve- 
nire, che nel mitigare il susseguente parosisma; 
che amministrato da esso nello stadio freddo , 
una o due volte sembrò dileguarlo; ma che am- 
ministrato mezz’ora dopo il principio del caldo 
produsse generalmente un immèdiato sollievo. 
Allorché si amministrò nello stadio caldo, egli 
notò i seguenti effetti da esso prodotti, i. Esso ‘ 
abbreviava, e diminuiva la forza dell’accesso , ed 
anche con maggior sicurezza di quello che 
avrebbe fatto un'oncia di China. 2 . In generale 
produceva un notabile sgravio della testa, faceva 
sparire il calore urente della febbre, e cagiona- 
va un profuso sudore. Questo sudore veniva 
accompagnato da un’ appiacevolimento della 
cute in cambio di quella sensazione di bruciore 
che provano i pazienti allorché sudano nello 
stadio caldo, e veniva sempre in maggior co- 
pia, che in quelle pèrsone le quali non prende- 
van l’oppio. Ò. Esso produceva sovente un dol- 
ce e ristorante sonno al paziente tormentato 
dalle agonìe della febbre, dal quale ei si sve- 
gliava tutto grondante di sudore, ed in gran 
parte libero da tutti i suoi mali. 

Il suddetto Dottore h-1 costantemente osser- 
vato, che gli effetti dell' oppio sono più uni- 
formi , e meno variabili nelle febbri intermit- 
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tenti, che in verun altra malattia; e che in 
queste febbri medesime essi sono più pronti , 
e sensibili di quelli di ogni altro medicamento, 
qualunque. Un oppiato dato in questa maniera 
subito dopo il cominciar del!’a:cesso caldo, col 
diminuire la violenza, e collo scemar la durata 
della febbre, preserva la costituzione affatto 
illesa, a segno tale , che dal tempo, in cui egli 
cominciò a far uso dell’ oppio in queste malat- 
tie, l’ idrope, o l’itterizia ha rare volte attac- 
cato alcuno dei suoi malati. Se l’oppio non di- 
minuiva immediatamente la violenza dei sin- 
tomi febrili,non l’accresceva peraltro mai : al 
contrario, la maggior parte dei malati risenti- 
vano del vantaggio da un oppiato amministrato 
loro durante lo stadio caldo, e molti di essi 
r>e reggevano una più larga dose in quel tetn- 
po, che in verun altro. Il Dott. Lind mostra 
di opinare , che 1' oppio in questa malattia sia 
il miglior preparativo per la china ; giacché 
non solamente produce una completa intermis- 
sione ( nel qual caso soltanto questo ultimo ri- 
medio può amministrarsi senza rischio), ma 
produce altresì delle evacuazioni sì salutari , e 
copiose per mezzo del sudore , da render ge- 
neralmente necessaria una molto minor quan- 
tità di China. 

Ottenuta una intermissione, la China deve 
amministrarsi negl’intervalli, in larghe dosi. Se 
lo* stomaco la reggerà, potrà darsi alla dose di 
una dramma, o due per ciascun’ ora; giacché i 
vantaggi che possono sperarsi da questo medi- 
camento dipendono grandemente dall’ animi- 
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lustrarsene una buona quantità in un breve 
spazio di tempo; perchè cinque, o sei once 
di questa polvere presa in pochi giorni pro- 
durrà degli effetti molto migliori, che non ne 
produrrebbero altrettante libbre prese m piti 
settimane. Se lo stomaco non la comporta in 
sostanza , dobbiamo esser contenti di sostituir- 
vene il decotto, o l'infusione; ovvero possiamo 
darne l’estratto (i) unito a poche gocce d’aci- 
do solforico. 

Quando le intermissioni fr*a i parosismi so- 
no lunghe , come nei tipi terzianarj , e quarta- 
narj , dovrebbesi indugiare a dar la China circa 
ad otto ore dopo l'accesso del freddo. 

Se tutte le sopradette forme sono o avute in. 
nausea, o rigettate dallo stomaco , possiamo 
dar la china m clisterj, nella qual forma pure 
essa riesce efficacissima. Per quest' oggetto , 
una soluzione di circa una dramma di estratto 
di china in una sufficiente quantità d'acqua, 
coll’ aggiunta di poche gocce di tintura d’ òp- 
pio , perchè essa sia ritenuta per un tempo 
maggiore, sarà la più propria. Ai ragazzi, i 
quali non possono indursi a prender la china , 
possiamo amministrarla molto efficacemente in 
questo modo , ripetendo il clistere ogni quattro 
ore. Pèr la cura delle intermittenti nei bam- 
bini , la china è stata, talora efficace applicata 

i ■ ■ ■ fi i ' "■ » " ' » ■■ 

(1) R. F.strai. di China gr. xv. 

Decotta detto onc. una e mesa*. 

Timor- dì xcorz. d' arane. draramej.m,. 

Da prenderti un ora sì l'altra nò. 
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eternamente, mettendolaf in polvere entro unsf 
camiciuola imbottita. 

Nella maggior parte delle intermittenti la 
miglior pratica sarebbe' forse l’unir l’oppio alla 
China; giacché così si porrebbe lo stornalo in 
grado di reggere dosi aisisaf più copiose di que- 
st' ultima, e si accrescerebbero molto consi- 
derabilmente i di lei buoni effetti. 

Colla mira di accrescer virtù ed efficacia 1 
alla china, essa è stata unita con' varie sostan- 
ze di natura o astringente, o stimolante, o 
aromatica, quali sono l’allume, le diverse pre- 
parazioni del ferro e<C: noce moscada, e ser- 
pentari ; ma siccome queste ne diminuiscono 
là dose col loro volume, sarà meglio ii darla 
sóla , a meno eli*; essa non produca una purga : 
ed in tal caso può aggiungersi a ciascuni » 1 dose 
da otto o dieci gocce di tintura d , ’op[iio, op 
pure una dramma di tintura di Krno Al con- 
trario, se essa produce durezza di ventre, può' 
prendersi incidentemente qualche leggero lassa- 
tivo, come pochi grani di rabarbaro eC. 

Nelle intermittenti di lunga durata, nelle 
quali la persona affetta sia attempata, e debole, 
la costituzione flemmatica, la stagione piovosa, 
e la situazione umida, sarà a proposito tagginn- 
gere alla china la serpentari , e qualtdie poten- 
te aromatico (i), e quando ì sintomi hanno mag- 



(0 Polv. di Chin. onc. j. V 

Si cuocia acq. di foute onc. j. i , 

Alla riduzione della metà w coli • ai ajginu-aa Tiut. 
di Serpeva. 



gior tendenza all' infiammatorio , essa può darsi 
con una piccola quantità di sotto carbonato di, 
potassa (i). ; 

Nei climi, freddi , sarà, generalmente parlan- 
do, ottimo consiglio l’aspettare una intermis- 
sione regolare, e. perfetta prima di dar la chi*» 
na: ma nei caldi, dove le intermittenti sogliono 
degenerare in continue , o remittenti, e nei 
quali la costituzione è più irritabile, e debole 
sarà bene amministrarla anche nella più imper- 
fetta intermissione , o nella più leggera remis- 
sione. 

- In ogni caso d' intermittente, non basterà 
che la ricorrenza dei parosismi sia stata tratte- 
nuta una volta o due dall’uso della china : deve 
comunemente temersi una ricaduta; e perciò 
dovrebbesi prevenire col seguitare ad ammini- 
strare il medicamento a convenienti intervalli , 
ed anche per qualche settimana dopo, che la 
malattia sembri rimossa, sarà buon consiglio il 
prenderne un poco alle occorrenze , particolar- 
mente alle giornate umide, o nel tempo che 
regnano i Grecali. > 

Varie sono le specie di China reperibili 
presso coloro che ne fan commercio: ed io 
sono stato favorito della relazione di diversi 
soggetti dei più ragguardevoli nella perfezione. 



... -r Card.,c. ana dramme vj. m. 

Da prendersene due cnechiajate per volta. . 

Il) R. Decotto di Chin. onc. j. e inezia. 

Sotiocarbon. di potass. gr. x- xv. 

Siroppo d’ Allea dramme ij tu. 
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i quali danno una decisa preferenza alla -gialla 
( cjnchonae cordifoliae cortex) stimando, che 
essa possegga virtù , e proprietà superiori alla 
rossa o a qualunque altra specie ora introdotta 
in uso. 

Dopo varj saggi, die ne han fatti questi me- , 
dici riferiscono , che essa è di un sapore più J 
amaro , ed è più astringente delle altre specie ; 
che in infusione, o decotto essa è meno sog- 
getta a subire la fermentazione; e che è riu-, 
scita invariabilmente profìcua in tutti i casi , 
ne' quali l'hanno usata: Mezza dramma di china 
gialla polverizzata, data ogni due ore, è stata 
generalmente sufficiente per la cura di una in-, 
termittente; di qui hanno essi presunto che 
essa possegga quasi il doppio di virtù febri- 
fuga della china ordinaria. Dei buoni effetti di 
essa io stesso posso farne testimonianza aven- 
dola usata col più decisivo successo. 

Durante la mia residenza nelle Indie Occi- 
dentali , mi sono imbattuto in varj casi , che 
han resistito all' efficacia della china , e che han 
dato luogo all'uso della cassia. Infatti questo 
rimedio fù trovato così sovrano nelle inter- 
mittenti , e cosi facile a procacciarsi, che i 
pratici generalissimamente lo sostituivano alla 
China nei casi comuni alle colonie. La miglior, 
maniera di amministrarla è l'infusione, o il de- 
cotto (i). La corteccia d’Augustura ( cortex cus- 



-(1) R Quassia dramme ij.» 

Si cuccia iu O. j. d' ucc;. di fonie alla riduz. della 
metà, si coli e si aggiunga. 
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pariae) è un altro rimedio, che ho spesso usato 
con successo. 

Altri succedanei alla China sono stati ram- 
mentati, e prescritti. Nel sesto volume dei fatti ed 
osservazioni mediche del 1795. il D.rRoxburgh * 
ci ha favorito il ragguaglio d’ una nuova specie 
di Swietenia (mahogany) , che dopo ripetuti 
saggi ed esperienze sugli effetti da lei prodotti è 
stata da esso proposta per succedaneo alla Chi- 
na. Egli la chiama Swietenia febrifuga, e dice 
che le di lei astringenti ed amare qualità sono 
più intense di quelle della corteccia peruviana^ 
e*che le parti attive di essa 1 sono molto più 
solubili in’ menstrui acquei , che non quelle 
dèlia China stessa. Aggiugne, che essa con- - 
tiene in molto 1 maggior quantità le doti attive 
(Tamaro cioè, e l'astringente) della cinchona 
obiongifoiia , o’ oh ina rossa; che le preparazioni 
acquose di essa si conservano 1 buonp per più 
lungo tempo, che le preparazioni spiritose, ed 
acquose di essa possono mescolarsi insieme sen* 
z» decomposizione ; e che le sue virtù antiset- 
tiche sono piùiforti; 

Una gran varietà di altre cottecele , corbe la 
cinchona 1 jamaicensis scoperta dal D r Wright;. 



Tini. Card. C. onc. j m. 

Da prenderai tre cucchiaiate ogni tre orè. 

Ovvero 

R. Quassia dramme ij. 

Acq. boiient. onc. viij. Dopo un’ora si coli e si ag- 
giunga. 

Tint di cassati!!. ouc. j in. 
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la cinchona charìbbea o china s. Lucia, la cor- 
teccia del Tellichero, ec. è stata sostituita con 
buonissimo effetto alla china, quando questa 
non si sia potuto facilmente procacciare. Come 
tonico, e febrifugo , la scorza di salcio è stata 
ultimamente impiegata con considerabil van- 
taggio e in Inghilterra, è sul continente. Le va- 
rietà del salcio osservate dai Botanici sono nu- 
merosissime, ma il salii latifolia , o caprea 
sembra possedere una virtù molto superiore agli 
altri salci. Difatti un moderno scrittore (i) si è 
ingegnato di convincerci, che essa è più effi- 
cace della China in varie malattie , ma partico- 
larmente per quella branca dell'arte, che chia- 
% masi Chirurgia Medica. Il decotto è la farma , 
a cui da questo pratico si dà la preferenza ; 
un oncia, e mezza di questa corteccia secca, 
e pestata si bolla per un quarto d* ora in due 
pinte d’acqua comune. Di questo decotto la- 
dose ordinaria sono due , o tre buone cucchia- 
jate , date tre o quattro volte il giorno. 

Uh succedaneo alla China che può aversi a 
molto buon mercato, e che è riuscito utilissi- 
mo, consiste in parti eguali di bistorta, e di 
calamo aromatico , coll’ aggiunta di un poco di 
zenzero. Questo rimedio può darsi alla stessa 
dose del primo. 

La radtea- dt- ratania è- un abpo«©*tituto~ch« 
è stato ultimamente proposto per la China : ma 
dalle poche prove che ne Ho fatte nelle inter- 



(i) Ved. WiIEiusoa. Esperimenti sul tali . r latifoha. 
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mittenti, sóno ' convinto , che essa non merita 1 
gli elogj , che le sono stati prodigati dal Dott. 
Rees. Venti grani di questa radica polverizzata 
possono considerarsi, come una dose discreta, 
e può ancora impiegarsi in forma d’estratto, 
decotto, o tintura. 

Tutte queste corteccie, devono probabilmen- 
te la loro efficacia ad un principio comune; ma 
quale esso sia, è difficile l’accertarlo. La loro 
virtù febrifuga è stata da taluno attribuita prin- 
cipalmente ai tannino che esse contengono in 
maggiore, o minor quantità; ma questa opi- 
nione deve essere erronea, giacche apparisce 
dall’ esperienze del sig.Davy, che la China con- 
tiene una piccolissima dose di questo principio, 
come ancora le altre corteccie che si suppon- 
gono possedere proprietà febrifùghe. 

11 carbone è un rimedio molto impiegato dai 
Medici di Sicilia nella cura delle febbri inter- 
mittenti, ed apparentemente con molto suc- 
cesso fi). Esso si amministra alla dose di uno 
screpolo , o di mezza dramma tre , o quattro 
volte il giorno. 

In quelle intermittenti , nelle quali per la 
flatulenza, distensione dell’addome, o ritenzio- 
ne di fecce divien necessario l’aver ricorso ai 
lassativi , può impiegarsi qualche riscaldante ( 2 ) 



(l) Ved. Giorn. Medico d' Edimburgo Oltob. i8l4. 
(a) R. Rabarb. polv. gr. xv. 

— Canneti, comp. gr. v. m. 

R. Infusione di sena onc. j. e metaa 
Tint. di rabarb. dramme ij. 

— Lav. c. dramme j. m. . 



Digìtized by Google 




a 9 

* aromatico ; e questo converrebbe rhe fosse am- 
ministrato duranti le intermissioni in guisa che 
l’azione di esso fosse cessata avanti l’ accesso 
del nuovo parosi sma. 

Accade spesso, quando le intermittenti sono 
state molto lunghe, che vengono delle scirrosità 
al fegato, o alla milza, che sono volgarmente 
chiamate dagli Inglesi saguecakes. Queste sono 
state attribuite ad un uso improprio della Chi- 
na ; ma evidentemente derivano dalla gran 
quantità di sangue, che viene a gettarsi entro 
-questi visceri , durante il freddo; che gli disten- 
de^ vi produce in tal guisa scirrositàjche^spesso 
riesce difficile a rimuoversi , tuttoché la febbre 
sia cessata. In tali casi possono conveniente- 
mente unirsi alla China i desostruenti (i).Se 
questi non fan l'efft'Uo, dobbiamo aver ricorso al 
mercurio (2). Deve darsene una leggera dose 
ogni sera da attaccare appena la bocca ; segui- 
tando però ad usar sempre i medicamenti to- 
nici. Se il paziente non può prendere il mer- 
curio internamente , se ne deve sostituir l’ uso 



(1) R. Chili, polv. onc. j. 

Rabarb. dramme j. e mezza. 

Sirop. di Lenz. gr. v. in. si faccia elellnar. di cui 
se ne prenderanno Ire o quattro piccola cucchiaiate al 
giorno. 

(a) R. Idrargirio submar. gr. j. 

Couf. d’oppio gr. iij. 

Si faccia pillole da prendersi ogni sera. 

Ovvero 

R. Massa pili. d'Idrargir. gr. iij. 

— Oppio, gr. ij. in. fb. n. j. 
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esU-rnamente por via di frizioni , spalmando 
circa uno scrupolo di unguento (òrle d’argento 
vivo sugl’inguini, ogni sera all'ora del riposo. 

Ne’ climi caldi particolarmente s’incontrano 
tali scirrusità, come conseguenze di lunghe in- 
termittenti : ma di queste abbiam fatta più par- 
ticolar menzione all’ articolo dell’ iniìammazione 
cronica del fegato. 

Questi tumori, pigiando sulle diramazioni 
delia vena porta, che passa per il fegato, e che 
si divide in più rami a foggia d'arteria, impe- 
discono al sangue di ritornare colla ordinaria 
facilità dai visceri addominali. 11 corso del san- 
gue ritardato in tal guisa cagiona un maggiore 
stravaso di linfa nella cavità dell’addome, che 
non può essere assorbita dall’ordinaria attività 
dei linfàtici. In tal guisa si dà luogo ad un’ascite; 
ed in questo caso dobbiamo ricorrere ai mezzi 
indicati in quell’ Articolo. 

L’ Idrope similmente nasce talora da mera 
debolezza, senza veruna tumefazione dei vi- 
sceri addominali, ed è prodotta dalla lunga 
durata della malattia. In questi casi la predetta 
affezione può rimuoversi coll’ uso della China 
amministrata unitamente agli amaricanti sto- 
matici, ai diuretici, ed ai calibeati.! sintomi 
d’ idropisia spariranno gradatamente a misura 
che ritorneranno le forze , e che il paziente 
ricupererà la salute. 

Allorché si formano dei tumori nei visceri 
addominali, accade ordinariamente, che essi 
pigiano sul dutto comune coledoco, sul dutto 
della cistifellea, sul dutto epatico, ò pori bi- 
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liarj ; per la qual ragione la bile vien trattenuta 
o in tutto, o ih parte dall’entrare nel duode- 
no: essa è adunque assorbita, e produce o sol- 
tanto r itterizia senza alcun concomitante sin- 
tonia d’idropisia, ovvero l’itterizia insieme, e 
l’ascite. Quando accade ciò, la malattia è ge- 
neralmente fatale. 

Quando il paziente divien debole in conse- 
guenza d’una intermittente di alcuni mesi, il 
sangue per esse determinato dai vasi sanguigni 
sui visceri addominali , cagiona talvolta una se- 
crezione accresciuta delle glandule intestinali, 
e così dà luogo alla diarrea. Quest' affezione 
diviene ordinariamente più fiera duranti le re- 
missioni , e le intermissioni, ed è meno fiera; 
o cessa del tutto al tempo dell’ accesso, e du- 
rante il parosisma. Una tal diarrea tende ad 
accrescer cousiderabilmente la debolezza , ed 
induce non di rado dei sintomi d’ idropisia. A 
prima giunta compariscono dei tumori edema- 
tosi nell' estremità inferiori ; questi si fanno 
maggiori, salendo alle coscie, e poscia agl’ in- 
tegumenti dell’addome. L' ascit e pure si forma. 
Se s’ impieghino i rimedj astringenti in guisa 
<ja fermar la diarrea, i sintomi d' idrope ordi- 
nariamente crescono, e l’intermittente continua 
a ricorrere, benché spesse volte con molta oscu- 
rità, ed irregolarità. Se la diarrea si lasci cor- 
rere , o se arrestata una volta si lasci ritornare 
col sospendere gli astriagenti , la debolezza cre- 
sce a segno da portar via 1' ammalato. Se si 
amministri la China, essa accresce spesse volte 
la diarrea, senza aver la forza di prevenire il 
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rìtorno irregolare degli attarrjii , o esacerba- 
zioni. In questo caso dice il Dott. Fordyce (i), 
che il meglio sarà il tener pulite le prime vie , 
impiegando circa venticinque grani di rabarba- 
ro; e quando esso ha latta operazione, l'am- 
• ministrar la China in grandissima quantità; co- 
me una dramma ogni tre ore; e dare al tempo 
stesso un grano d' ipecacuana , con quindici 
gocce di tintura d’ oppio unitamente ad una 
discreta quantità di qualche droga calorosa ogni 
quattr’ore. 

In alcuni casi d'intermittenti , che han durato 



per lungo tempo , in conseguenza di essere 
state trascurate nel loro principio; o parimente 
in quei casi nei quali la China ha mancato di 
produrre il bramato effetto, sono state ammi- 
nistrate con successo le preparazioni del ferro , 
e del rame. L’ ossido di zinco dato alla dose 



di due grani tre volte al giorno ha rimosse 
delle intermittenti ostinate , quando i rimedj 
ordinar) sono stati inefficaci. 

È stato pure amministrato con molto suc- 
cesso il solfato di zinco. Dicesi altresì, che il 
solfato di rame dato alia dose di un quarto di 
grano, o mezzo grano ogni quattro , o sei ore, 
sia riuscito efficacissimo in qualche caso d’ in- 
termittente ostinata. Come tonico, il cuprum 
ammoniatum è stato dato con vantaggio (a). 



(1) Vedi la Mia quarta Dissertazione sulla febbre, 
ti) il. Cuprum Aminoli, seropolo j. 

Mira di pane dramme ij. 

1 Sirup. di scorz. cl' arane. gr. xxtv. m. 

Da prendersene uua, o due, o tre all'era del de- 
cubito. 
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Tutti questi rimedi possono impiegarsi unita- 
mente al decotto di china , o di qualunque al- 
tro sopracitato amaricante tonico. 

L' arsenico è stato altamente raccomandato 
come rimedio nelle intermittenti, ed è fuor di 
dubbio un medicamento efficacissimo , giacché 

10 l’ho trovato capace di rimuovere ostinatis- 
sime intermittenti v che avean resistito a qua- 
lunque altro mezzo. Gli abitanti di una parte 
considerabile delle adjacenzedi Salisbury (luogo 
di mia residenza) sono molto soggetti a queste 
febbri, ma non mi è accaduto mai, di non po- 
ter rimuovere anche le più ostinate , mediante 
un pendente uso della soluzione arsenicale; è 
però mia costante pratica l’ unire ad ogni dose 
di questo rimedio quattro , o cinque gocce di 
tintura d oppio. 

Il defunto Dott. Fouler sembra essere stato 

11 primo Medico, che l'abbia consigliato nella 
cura delle intermittenti, e a di lui insinuazione 
molti pratici lo hanno usato, coerentemente 
alle di lui direzioni, col più deciso successo. 
La preparazione da lui proposta è quella che si 
è ora introdotta nella Farmacopea di Londra 
sotto il nome di Liquore Arsenicale. La dose è 
da due a dodici gocce una, e due volte il gior- 
no , ed anche più spesso , avuto riguardo all’età, 
alla forza del paziente. Questo medicamento 
amministrato per otto giorni nella forma testé 
accennata , sarà generalmente sufficiente per la 
cura radicale di una intermittente. 

Il vomito, il dolor di corpo, tumefazioni , e 
nausea sono i disaggradevoli sintomi di quando 

Thomas Elem. Tom. /. 3 



in quando prodotti da un uso improprio deliaci 
soluzione arsenicale. Questi peraltro general- 
mente spariscono , sospendendone' l’ uso , e ri* 
chiedono unicamente l’amministrazione di qual- 
che oppiato leggero , o di qualche forte catarti- 
co, come la tintura di rabarbaro. 

Dietro le osservazioni state fatte sull’uso del- 
l’arsenico nelle febbri, sembra che vi siano giu- 
sti fondamenti per credere che' esso sia il più 
efficace di tutti i medicamenti , che sono stati 
raccomandati per queste malattie. Nella provin- 
cia di Lincoln, che è bassa e palustre, e dove 
le febbri regnano in grado estremo, esso è 
usato generalmente, e col più uniforme succes- 
so. I Chirurghi d’ armata , e di bastimento tro- 
veranno la soluzione arsenicale un eccellente 
succedaneo alla China, quando questa provvi- 
gione sia scarsa, o esaurita. L’arsenico è stato 
amministrato dagli empirici col più gran suc- 
cesso nelle intermittenti, sotto la denominazione 
di gocce febrili. 

Il Dott. Darwin crede che la maniera , colla 
quale opera l’ arsenico nella cura delle intermit- 
tenti, non possa essere Io stimolo che produce 
sul generale ; perchè niuna intossicazione , o 
caloresi manifesti dopo l’uso del medesimo; 
nè tampoco il suo stimolo particolare sopra una 
parte qualunque del sistema secretorio, poiché 
usato a piccole dosi non produce veruna accre- 
sciuta secrezione, o calore ; deve adunque eser- 
citare il suo patere sul sistema assorbente. Egli 
sospetta, che l’efficacia di questo medicamento 
nella cura delle intermittenti dipenda da una 
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piu forte azione , che esso produca col suo sti- 
molo sul ventricolo , e che in tal guisa per l'as- 
sociazione che Vi è tra questo viscere ed il cuo- 
re, e le arterie, prevenga il torpore di alcuna 
parte del sistema sanguigno. 

Una combinazione di soluzione arsenicale 
colla China (i) in sostanza, decotto, o infu- 
sione può verisimilmente riuscire a parer mio 
un efficace rimedio in casi d' intermittenti osti- 
nate, ne’quair o 1 uno, o l’altro di questi me- 
dicamenti amministrati separatamente potessero 
rimaner senza effetto. 

Duranti gli accessi di una intermittente le 
forze del paziente devono mantenersi con ali- 
menti di natura nutriente, e leggera, quali sono 
le preparazioni dell’orzo, ed altri farinacei; ma 
appena terminati, deve accordarsi la dieta ani- 
male, ed un discreto uso del vino. Il cambiar 
d'aria, e di sito ha talòra sortito un felice ef- 
fetto , particolarmente se si tratti di trasferirsi 
da luoghi bàssi e palustri, a’ più elevati. Nelle 
intermittenti autunnali è stato riscontrato che 

— - — — i.i..-. i — • •«-.»• . - - ■ 

\ » . / 

(») R. Liq. arsenjca}. pi. iij - xif. . " 

Decoti'. di'Chin. dramme <. 

Tint. di scorz. d’arancio dramtab i|i 

— Qpp. m. v. M. 

Da prendersi in tre volte al giorno. 

Ovvero 

R. Infusion di caluftiftà drttntìfe xji 
Liq. arsenic. m. v. , 

Tint d’ op{>; m. vlij’. 

— Chi», c. dfanttrie' j. Mi . 1 

Da prendersene ogni quattro, o tei or». 



Taria delle Città, e delle Terre è più favorevole 
di quella di campagna aperta; in conseguenza 
di un numero grande di fuochi, che vi ardono 
continuamente. 

Siccome le intermittenti sogliono con molta 
facilità ritornare, il paziente deve perciò molto 
cautamente evitare tutte quelle cause che po- - 
trebbero verisimilmente produrre una recidiva. 

Se egli fosse incomodato dalle vertigini, o gi- 
ramenti dì capo, lo che suole non, di rado acca- 
dere dopo un leggiero attacco di questa febbre, 
può in generale risentir vantaggio dall’uso dei 
volatili, e dalla china presa nel vino (i). 

La primaria malattia che regnò nelle truppe 
Inglesi all' Isola di Walcheren, e che ne porto 
via un s\ gran numero in brevissimo tempo , 
era evidentemente la febbre endemica dei paesi 
di maremma. Essa si manifestò sul cuor della 
«tate, e si fece gagliardissima, e generale nel- 
l’autunno, particolarmente nei mesi d’agosto, 
e settembre, mostrandosi da prima sotto il tipo 
di quotidiana, terzana, terzana doppia, quartana 
ed anche remittente ( ma fra tutte queste la 
terzana doppia era la più comune ) degeneran- 
do di poi in parecchi casi in continua della na- 
tura dei tifi , accompagnata da un grado consi- 
derabile di malignità. 



; (i) R A q. di meni, once tre , e mezza. 

Sp'rit- atnm arom. m. xxx - L. 

Stroppo di ecorz. d’arancio oncia mezza. 

D i prendertene una cucchiaiata Ire o quattro volte al 
giorno. 



Digitizod by Google 



La malattia norj^jra apparentemente conta- 
giosa in se stessa, ma assumeva; la forma, ed il 
carattere di questa nuova febbre, ove mancava 
la ventilazione, ove i malati erano molto am- 
massati, o dove prevalevano altre cause locali 
d’impurità. Ciò potè particolarmente osservarsi 
a Flushing, ove il locale destinato pei malati 
era molto ristretto, e ripieno, i fossi sporchi , e 
stagnanti per le conseguenze dell’ assedio , e 
sudice le strade per 1* imperfezione della polizia. 
Fra quegli che per costituzione non erano abi- 
tuati al clima, che erano stati molto esposti 
all’umidità, èd alla nebbia, che avevano sofferto 
gravi fatiche militari , e che erano alloggiati in 
quartieri ristretti, la malattia assunse un carat- 
tere di malignità molto maggiore , corrispon- 
dente ai gradi di continuazione di tutte le cause 
predisponenti. 

All’ avvicinarsi dell’inverno, la malattia so- 
prassedè , ma non si potè intieramente tron- 
carla se non col rimandare al più presto possi- 
bile i convalescenti in Inghilterra, e previa l’in- 
tiera evacuazione di Walcheren. 

Il piano curativo fu variato a seconda che la 
febbre assumeva il tipo di intermittente, di re- 
mittente, o di continua , in conformità di cui 
si ebbe ricorso agli appropriati rimedii notati 
in calce a ciascuno di questi articoli. La mag- 
gior parte dei casi che non terminarono fatal- 
mente , furono tediosi e non si superarono che 
con difficoltà , nè cederono , che lasciando die- 
tro a se una gran debolezza, ed una lorle di- 
sposizione alla recidiva; le guarigioni perfette 



Digitized by Cìoogle 




38 . 

.furono rare, la convalescenza non mai sicura , 
e se il ritorno della febbre non distruggeva la 
.vita, lasciava però i primordii di ostruzione net 
visceri, per lo che , gran quantità di coloro che 
furon malati si resero inabilitali’ ulterior servi- 
zio, militare. Diarree croniche, dissenterìe, ed 
idrppi, ne furono le più frequenti conseguenze. 
JLe morti furono numerose, e spesso repen- 
tine. 

Se diverse navi-spedaliere fossero state anco- 
rate in situazioni adattate , e a picéqla distanza 
,<Ja terra, e se i convalescenti, ài prima allonta- 
namento della febbre fossero stati fatti passare 
in esse , si sarebbero potute prevenire molte 
fatali recidive, che ebbero foogp.fra quegli che 
continovarono ad essere esposti. alje esalazioni 
.locali , esi sarebbe così potuta salvare invita di 
molti. 

Febbre remiitente. 

Col nprne di remittente si intende quella feb- 
bre, la quale declina, ma non si dissipa intie- 
ramente prima del nuovo accesso; o , in altri 
termini, quella , nella quale un parosiscno suc- 
cede all' altro con .rapidità tale ,,che il malato 
,non si teova . m a ‘ libero da qualche grado di 
febbre. È da osservarsi di più , che le remis- 
sioni accadono a periodi molto irregolari , e 
sono di incerta durata , mentre in alcuni casi , 
sono più corte, ,più lunghe in altri. 

.Questa febbre, non altrimenti che T inter- 
mittente, yien prodotta .da’ miasmi paludosi, ed 
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è facile a svilupparsi quando a piogge contino- 

vate , o a grandi inondazioni succede una sta- 
gione tranquilla , continovata , e calda. Nei cli- 
mi caldi , e specialmente in vicinanza dei tro- 
pici, ove il gran caldo, e l'umido si succedono 
con rapidità, il tipo remittente prevale moltis-* 
simo nelle febbri, e regnando epidemicamente* 
spesso si manifesta sotto un' aspetto ed una 
forma di malattia eminentemente grave. Questa 
febbre si incontra parimente con molta facilità 
nelle situazioni basse e paludose, abbondanti dì 
boschi , e di acque da cui si inalzano per con- 
seguenza dei miasmi , ed attacca in preferenza 
quegli di una costituzione lassa, quegli ché sono 
sottoposti a grandi fatiche, e quegli che respi- 
rano un’ aria impura, e che sono astretti ad una 
scarsa , e malsana dieta. 

Sebbene questa febbre sia prodotta origina- 
riamente da miasmi paludosi e sebbene nel suo 
stato di semplicità non vesta il carattere di in- 
fezione , pure sotto un cattivo trattamento, non 
che per la riunione di troppi malati in un istes- 
so locale, per la negligenza della necessaria pu- 
lizia , e per la mancanza di libera ventilazione, 
non vi è dubbio potersi , nel di lei corso, gene- 
rare una materia capace a fare sviluppare una 
febbre assaissimo contagiosa. 

Precedentemeute all’ attacco di una febbre 
remittente, il malato si trova grave e spos- 
sato. e disturbato da delle ansietà , da uno 
stato di insensibilità, di oppressione , e di as- 
sopimento , ed ha alternativamente degli ac- 
cessi di caldo, e di freddo. Nel di lei accesso 
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egli risente forti dolori nella testa, e nel dorso, 
calore intenso su tutta la superficie del corpo , 
con sete, difficoltà di respiro, e molto abbatti- 
mento di spirito: la lingua è bianca: gli occhi 
e la pelle gialla: evvi un senso di pena, e di 
tumidezza nella regione dello stomaco, nausea, 
e vomito di materie biliose : il polso è frequente 
e piccolo. 

Dopo che questi sintomi hanno continovato 
per un certo tempo, la febbre diminuisce con- 
siderabilmente, o sembra disciogliersi con un 
leggiero madore diffuso su tutto l'ambito del 
corpo: ma, in capo a poche ore, essa ritorna 
colle medesime apparenze di prima. In questo 
modo, e con queste esacerbazioni, e remissio- 
ni, essasi incammina alla crisi, o si cambia in 
una lébbre di diverso carattere. Nei climi caldi 
la remissione si ha spesso di buon ora , e per- 
fino-nel secondo giorno ; ma nei freddi essa non 
ha luogo per lo più che dal quarto al sesto, o 
all’ ottava , 

L’accesso della febbre, poco fà descritto, è 
però il più mite fra tutti quegli coi quali essa si 
manifesta; perocché non è raro che vi si unisca 
un forte delirio , che si continova per tutto il 
parosismo, durante il quale evvi una maggiore 
intensità in tutti i sintomi. Il calore del corpo è 
grandemente accresciuto , la faccia molto rossa 
ed animata, la sete eccessiva , la lingua coperta 
di una patina scura , la respirazione laboriosa , 
il polso vivo, vibrato e tremulo : si manifesta il 
delirio. A piccola distanza della prima ha luogo 
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Forse un’ altra breve ed Imperfetta remissione : 
ma i sintomi ritornano nuovamente con doppia 
violenza , ed uccidono in fine il malato. 

I sintomi che accompagnano una febbre re?- 
mittente si vedono variare a seconda della si- 
tuazione , e della costituzione del malfto , non 
che della stagione, per lo che è impossibile di 
darne un dettaglio sicuro : mentre si vedono 
prevalere alle volte quegli che indicano una ri- 
dondanza di bile; talvolta i nervosi; ed in altri/ 
casi i putridi. 

La lebbre remittente è sempre accompagna- 
ta da un certo pericolo , specialmente nei climi 
caldi, nei quali essa compie il suo corso- nello 
spazio di cinque, o sei giorni: ma nelle ragioni 
fredde, la di lei crisi non si fa per ordinario 
che al dodicesimo, o quattordicesimo giorno. 
Quanto più le remissioni sono brevi , ed oscure, 
tanto più è grande il pericolo , ed ogni parosismo 
consecutivo è accompagnato da un rischio mag- 
giore del precedente. Al contrario , quanto più 
1 attacco è mite, e quanto più la febbre si avvi- 
cina all'intermittente, tanto più è lusinghiero il 
prospetto di un perfetto ristabilimento. 

II resultato ordinario delle dissezioni fù, con- 
gestione di sangue nel fegato, infiammazione 
del tubo alimentario,^ ed uno stato morboso del 
cervello. 

Dalla determinazione della malattia ad attac- 
care organi particolari, che ha luogo nella feb- 
bre remittente, e dalle vestigia dell' infiamma- 
zione che si possono, per mezzo della disse- 
zione , osservare nello stomaco, e negli organi 



Digitized by Google 




.42 ( 

biliari potrebbe sembrar necessaria la cavata del* 
sangue. Nei climi freddi , e Hello stato primor- 
diale della malattia , può esser conveniente di 
ricorrervi, tanto più se il malato è giovine, e di 
costituzione piena e pletorica, se il polso è pie- 
no e duro , intenso il calore, dilHcile la respi- 
razione, o il capo molto aggravato da stupore, 
o delirio ; ma nei climi caldi , dove niuno o po- 
chi di questi sintomi si manifestano, la sangui- 
gna potrebbe divenir funesta, specialmente se 
il malato non vi ha fatto dimora da lungo tem- 
po, nè vi è giunto di recente dall’Europa. 

Per minorare la violenza della febbre, sarà 
cosa prudente, di rimuovere, e di scansare 
con ogni cura, tutto .ciò che potrebbe contri- 
buire anco in minimo grado , ad aggravarla , 
come sarebbe l’impressione troppo forte della 
luce sugli occhi, qualunque strepito, o movi- 
mento , come pure I’ eccesso del calore. Biso- 
gnerà dunque che il malato sia tenuto in per- 
fetta quiete : leggiero dovrà essere ciò che gli 
euopre il letto, moderata la temperatura della* 
camera, nè dovrà negligersi di rinnovarne l’am- 
biente con aria fresca. Per convalidare questi 
mezzi si dovrà invitare a fare uso di quando 
in quando di qualche pozione acidula y e rinfre- 
scativa, come la limonata le bibite di tamarindi, 
od una soluzione di cristalli di tartaro , o anco 
l’ acqua pura. Per tutto il corso della malattia , 
si dovrà cambiarlo spesso di biancherìa, e non 
tanto di quella del letto, quanto ancora di quella 
che gli stà immediatamente sul corpo : si dovrà 
spruzzar di aceto la camera, ed allontanar» 
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immediatamente ie evacuazioni ventrali. Sicco- 
me in molti casi eyvi attacco al capo, così sarà 
meglio mantener sollevata la testa del malato » 
e fattine radere i capelli coprirla con panni 
lini piegati a più doppii e bagnati nell’ossiera- 
to, artificialmente refrigerato; e se il bisogno 
lo voglia, dovrà pure fargli usane il pediluvio 
caldo. 

Siccome la nausea è il sintoma che prevale 
al principio della malattia, sarà bene di pulire 
lo stomaco con una leggiera dose di ipecacua^ 
na, o con una soluzione di tartaro emetico, che 
sarà forse preferibile; e terminata l’azione di 
questo si procurerà di vuotare gli intestini con 
un discreto minorativo, il quale non mancherà 
per lo più di portar fuori una quantità consi- 
derabile di materie biliose. I purganti drastici , 
col determinare internamente, ed accrescere 
l’ irritabilità dello stomaco , potrebbero divenire 
pregiudicevoli : quindi è che se fà di mestieri d, 
oyviare alla costipazione del ventre nel corso 
della malattia , è ugualmente necessario di farlo 
poi discreti lassativi qui àotto notati (i), aju- 
tati di quando in quando da clisteri aperitivi. 




( I ) R. Tartrat. eli Potassa dramme ij . 

Infns. di Sena on<;e una, 'e mezza. 

Tini, di tcialap. m. xx. M. 

si fac. bev. Ovvero » . 

R. Rabarb. poly. gr. x -,xy. 

Idrargir. submnr. gr. v. 

Sirop. q. b. m. f. b. jv. per una cios#. 
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Non si può inculcare abbastanza la necessità 
di esaminare premurosamente le defezioni ven- 
trali nelle febbri intermittenti, come quelle che 
forniscono i migliori, e precipui indizj riguardo 
alla prescrizione ed all’uso dei purgativi. 

In questa febbre, non meno che nel tifo icte- 
rode , il sottomufiato di mercurio combinato 
col rabarbaro , o colla scialappa può esser ri- 
guardato come un rimedio stimabilissimo , in 
quei casi nei quali si vuole liberare gli intestini 
da materie fecali putride, enei quali evvi al 
tempo istesso qualche grado di nausea, non 
che la presenza del vomito ; perocché la piccola 
massa di questo rimedio fà si che esso si trat- 
tenga nello stomaco, anco quando qualunque 
altro purgativo sarebbe rigettato. 

Premesse queste evacuazioni , se non evvi 
delirio, l'oppiato riuscirà molto proficuo, quie- 
tando le scosse indotte dalle scariche spontanee 
o artificiali , e col mettere il malato nel caso 
di poter ritener nello stomaco tanto il nutri- 
mento che le medicine. 

Nelle febbri remittenti che regnano nei ditali 
caldi, non che nelle regioni temperate, e nelle 
più calde stagioni dell’anno, possono ritrarsi 
dei buonissimi effetti dalle allusioni fredde, o 
dal gettare dell’acqua fredda sul corpo del ma- 
lato: bene inteso però che il colmo del paro- 



Ovvero 

R. Idrargirio oubmur. gr. v. 
Polir, di acialap. gr. xv, M. 
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sismo è il tempo opportuno per l'amministra- 
zione di questo rimedio. Le sensazioni di caldo 
sono allora molto forti: il dolor di capo è vio- 
lento, ed il delirio sale spesso ad un’alto grado. 
Impiegando questo rimedio troppo a buon'ora 
si potrebbe correre il rischio o di arrestare pre- 
cipitosamente la malattìa, o di produrre una 
troppo sollecita soluzione del parosi smo , ma 
per lo meno si migliorerà per la massima parte 
il di lei aspetto in modo tale che dal carattere 
di oscura remittente essa assumerà il tipo di- 
stinto , e regolare di intermittente. Allorché si 
presentano nell’addome, o nel sistema biliario 
segni di congestione, o di azione irregolare, e 
; che la malattìa è recente, sarà commendabile, 

> di premettere le convenienti evacuazioni , alla 
\ pratica delle allusioni. 

ì Nel grogresso della malattìa , e dove nasca 
‘ una considerabile debolezza si potrà sostituire 
allaffusione, o all’immersione, l’aspersione , o 
l'umettazione del corpo fatta con acqua fredda, 
ed aceto , cui si aggiungerà per l’ interno l’ uso 
del vino. 

Gli effetti che si osservano generalmente 
dalle allusioni , in quei casi nei quali possono 
convenientemente impiegarsi, sono diminuzio- 
ne di calore, e di ansietà, miglioramento di 
fìsonomia, aumento di forze, tendenza al son- 
no , maggior pienezza , ed uniformità del polso, 
madore di pelle , con distinta remissione di 
quando in quando. 

\ Per alterare il tipo della febbre , e per portar 
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con una discreta diaforesi le remissioni al gra- 
do di perfetta intermissione se è possibile , sarà 
conveniente l’amministrare gli antimoniali in 
piccole dosi, ripetendoli frequentemente. Essi 
potranno prescriversi tali quali sono stati de- 
scritti ai capitolo della continente semplice , o se- 
condo la presente formula (i), e per avvalorar- 
ne 1’ effetto, il malato dovrà prendere frequen- 
temente delle piccole bevute tepide di qualche 
liquore diluente. 

Nei casi nei quali prevalgono i vomiti fre- 
quenti, gli antimoniali non saranno adattati. In 
loro vece potranno amministrarsi le prepara- 
zioni saline in modo tale però che l’efferve- 
scenza abbia- luogo nello stomaco , con l’ ag- 
giunta di circa dièci gocce di tintura oppiata a 
ciascuna dose. E si dovrà inóltre fare che sia 
costantemente tenuto applicato sulla regione di • 
quest’organo un pezzo di flanella inzuppato nel- 
la decozione calda di fiori di camomilla, e di 
teste di papaveri contusi. 

Che se questi mezzi mancassero di portare 
l’ effetto desiderato , si applicherà immediata- 
mente un largo vescicante sulla parte , che in 
generale suol riuscire un rimedio molto efficai* 
ce. La sollecita applicazione del vescicante , arr* 



(i) R. Pohr. Jacob. V«r. gr. jr. 

Canf. gr. iij. 

Confez. di Ro*. q. b. M. f. b. n. j. 
Da prenderai ogni ire, o quattro ore . 
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có nei casi in cui non esiste una grande irri- 
tabilità dello stomaco, potrebbe molte volte 
esser conveniente , comecché esso tende a pre- 
venire qualunque determinazione a quell’orga- 
no. I vescicanti sono ugualmente molto gio- 
vevoli nell'ultimo periodo di una febbre remit- 
tente, quando le forze sono abbattute, ed il 
polso è basso e tremulo, e quando evvi insen- 
sibilità, o disposizione al coma. In simili casi 
essi devono essere applicati frale scapole, o alle 
gambe , e possono pure applicarsi i senapismi 
alla pianta del piede. 

Allorché si è sviluppato un vomito violento, 
il malato deve bevere meno Ghe sia possibile , 
contentandosi solo di quando in quando inumi- 
dirsi la bocca, e le fauci: imperocché è certo 
che tutto ciò che tocca lo stomaco verrà tosto 
rigettato con molta violenza , e tutte le volte 
che esso vien sorpreso da questi moti convul- 
sivi, da malattia si aggrava, e le forze restano 
esaurite. In tali circostanze sarà miglior partito 
di sostenerle amministrando dei lavativi com- 
posti di brodo, o di altre sostanze nutritive, 
che col dare qualche cosa per bocca. 

Quando lo stomaco non è in uno stato di ir 1 - 
ritazione , e che può tollerare facilmente quan- 
tunque sostanza, il malato dovrà esser soste 1 - 
nuto con vitto generoso e leggiero. Durante là 
remissione può amministrarsegli anco una di- 
screta dose di vino. 

Tostochè la febbre mostra una disposizione a 
cedere, e tostochè ha luogo una perfetta remis- 
sione, bisogna allora amministrare la corteccia 
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peruviana in sostanza, ed in dose tale , che lo 
stomaco possa facilmente sostenerla : e se a cia- 
scuna dose verranno aggiunte venti ^occe di 
acido solforico diluto, l’effetto sarà più sensi- 
bile. Se la china in sostanza riuscisse al malato 
disgustosa, o se gli eccitasse la nausea, in tal 
caso la si dovrebbe sostituire in decotto , o 
in infusione. E se qualunque preparazione di 
' questa sostanza divenisse purgativa bisogne- 
rebbe aggiungervi una diecina di gocce di tin- 
tura di oppio, o una dramma di tintura di ca- 
techu. 

Nei climi freddi bisogna aspettare la com- 
pleta , e perfetta remissione avanti di dare la 
china: ma nelle regioni calde si deve ammi- 
nistrarla anco nelle più imperfette , e brevi re- 
missioni : e sebbene succeda che questo rime- 
dio non abbia tutta l’ efficacia da prevenire alla 
prima il nuovo accesso , pure di rado mancherà 
di mitigare gli accessi della febbre consecutiva, 
le porterà almeno una regolare, e perfetta inter- 
missione. ' A 

Se si negligesse di dare alla prima remissio- 
ne la china nelle Indie occidentali, e nei climi 
•caldi la febbre potrebbe assumere il carattere 
/di continua. Quando evvi da temer pericolo ad 
ogni ritorno di parosismo , e quando è proba- 
bile che l’intervallo sia corto bisogna dare per 
lo meno una mezza oncia di questo rimedio im- 
mediatamente al principio della intermissione. 
Durante il rimanente dell’intermissione, o della 
remissione si deve amministrarlo alla dose di 
circa due dramme , ripetendole a disianze 
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tali, che il malato possa pi+ndere un' oncia, o 
un’oncia, e mezza se è possibile, avanti il pros- 
simo accesso. Quando l’ intervallo è passabil- 
mente lungo, il rimedio deve dividersi in* dosi 
più piccole. • ‘ 

Per prevenire la recidiva, bisogna che 1 $ 
China sia continovata per parecchj giorni dopo 
l’intiera cessazione degli accessi, ,j>è si deve 
lasciarla troppo sollecitamente, come suol farsi 
talora. 

Il D.r Fowler ritrasse i migliori efF« Iti dal- 
l'uso dell’ arsenico dato in soluzione non tanto 
per la cura di questa febbre quanto ancora per 
le intermittenti. Dalla di lui relazione pubbli- 
cata nel nono volume dei commenta^ di me- 
dicina , apparisce che egli sperimentò la virtù 
di questo rimedio sopra se stesso, all’occasione 
di essere stato invaso diverse volte da una feb- 
bre remittente fra l’anno 1 786- 1791. Egli prese 
la soluzione preparata sotto il titolo di liquore 
arsenicale, alla dose di otto, a dieci gocce due 
volte al giorno, e fu in grado di avvertire co- 
stantemente , ed elRcacèmente i buoni effetti di 
questo medicamento. * 

Noi siamo pure informati dal D.r Ferriarf 1) 
che egli l’adoprò in alcune remittenti ostinate, 
e pericolose, e lo trovò sempre un rimedio in- 
nocui! , e sicuro . Egli osservò , che se non 



(;) Vedi La nuora edizione delle »u« Istorie , c Riflet- 
lioni Mediche . 
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sospende il secondo* parosismo, lo diminuisce 
. però quasi sempre, senza produrre >1 più pic- 
colo disturbo nell’ economìa animale. Egli lo 
dava àgli adulti alla dose di cinque gocce di so- 
luzione satura ogni quattro ore; 'dirado fù ob- 
bligato ad aumentarne la dose. Il solo effetto 
sensibile prodotto da questo rimedio è, al dire . 
dei Dott. Ferri ar , la disposizione della crosta 
che esiste alla lingua, la comparsa di un sedi- 
mento nell’ orina, ed un’ accresciuta stabilità 
nel polso. 

Probabilmente sarebbe meglio amministrare 
questa soluzione combinata colla china o in 
sostanza, o in decotto, o in infusione. (Ved. 
Febbre i^ermittente ). 

Durante lo stato della convalescenza bisogna 
evitare premurosamente qualunque cosa che ab- 
bia della tendenza a portare un nuovo attacco 
di febbre. Il cambiamento di aria, e di abita- 
zione (specialmente se il malato si trova in un 
luogo basso, ed umido) può avere un buono 
effetto nell’ accelerare il ristabilimento del ma- 
lato, e se l’appetito non ritorna immediata- 
iftnte, egli potrà fare uso con vantaggio degli 
stomatici amari (Ved- Dispepsia). 

La gestazione all’aria apèrta, ed in carrozza 
è un rimedio caldamente raccomandato da 
Jackson (i), praticata sul finire delle febhri 
remittenti biliose nei climi caldi , non meno 



(i) Ved. la sua Esposizione del modo di applicar Tacque 
fredda nella febbre . 
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•he per tutte le altre che si sono sviluppate di 
una qualche infezione : ed egli cita molti esem- 
pj avuti sotto la propria cura, e sotto la sua 
immediata osservazione, nel tempo che pre- 
stava il suo servizio medico* all’ armata sì in 
patria, che. fuori, nei quali questo rimedio fu 
impiegato noi» solo senza alcun danno, ma anzi 
colla maggiore efficacia , particolarmente in que- 
gli nei quali ad onta che l'azione morbosa fos- 
se cessata, i moti salutari erano lenti . Egli os- 
serva che, sebbene i buoni effetti della gestazio- 
ne sieno per loro stessi cospicui, sono però nel 
tempo istesso finoito aumentati dalle abluzioni, 
dall’ intiera mutazione del vestiario, e dalle fri- 
zioni da praticarsi non tanto avanti di incomin- 
ciare la passeggiata, che dopo. • 

Nejle stagioni, è nei luoghi nei quali questa 
febbre regna di preferenza, sarà commendabile 
l’uso di prendere due volte al giorno come pre- 
servativo , una dose conveniente di tintura di 
china composta; ma più specialmente a stoma- 
co digiuno nella mattina. 

Febbri continue. 

« , 

Le febbri di questa natura continuano per di- 
versi .giorni quasi con la medesima violenza, 
avendo però ogni giorno esacerbazioni , e re- 
missioni eyidenti. 

Sinoco , o febbre continua semplice . 

La Sinoca, ed il Tifo, confuse insieme ad un 
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leggiero grado, sembrano, comedi è osservato 
di sopra , costituire questa specie di febbre , c Oh 
la deferenza che la prima prepondera sul prin- 
cipio, e 1- ultimaci di lei termine . Essa è con- 
tagiosa, ed e più frequente di qualunque altra 
specie di febbre in queste contrade. 

Può considerarsi, come causa remota di que- 
sta febbre, qualunque’ cosa che tende a snervare 
il corpo; quindi noi la vediamo nascere spesso 
da grandi fatiche di corpo, da soverchio abu- 
so dei piaceri sensuali, dai. violenti esercizii, dal- 
l'intemperanza nel bevere , e da errori nella die- 
ta , e talvolta anco dalla soppressione di una e- 
vacuazione esistente da lungo tempo. Alcune 
passioni di animo (come il dolore «il timore, 1* 
* ansietà e la gioja ) sono state noverate fra le 
cause di questa febbre, ed*è probabile qhe in 
qualche caso esse le abbiano dato origine ; ma 
sembra però necessaria la concorrenza di qual- 
che altra causa per produr questo effetto. La 
causa più comune, ed universale di questa feb- 
bre è l’applicazione del freddo alla superficie 
del corpo, per cui si arresta repenti.namenteda 
traspirazione: e sembra che i suoi effetti morbo- 
si dipendano in parte da certe circostanze re- 
lative al freddo istesso, ed in parte da certe al- 
tre inerenti alla persona a cui esso é applicato . 

Le circostanze per le quali sembra che il fred- 
do arrechi l’effetto di cui si parla soqo, il di lui 
grado di intensità : la lunghezza del tempo per 
cui è desso applicato: l’impressione che se ne ri- 
ceve o all’aria aperta, o in una corrente d’ari* 
soltanto: un grado di umidità con cui è congiun- 
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to , e la repentina invasione che esso fa sopra 
un corpo stato prima in un’ambiente caldo. 

Le circostanze individuali per cui taluno si 
rende più sottoposto a risentire l'azione dei Ired- 
do sembralo essere, la debolezza indotta da so- 
verchia fatica, da violenti esercizii, da lungo di- 
giuno, dalla mancanza del riposo naturalmente 
necessario, da troppo profuse evacuazioni, da 
precedente malattia, da errori nella dieta, dall’ 
intemperanza nel bevere, da troppa sensualità, 
da troppo intensa applicazione allo studio, da 
cordoglio , da timore, da grande ansietà , dalla 
sottrazione di una parte dei consueto vestiario , 
dall' esposizione di una parte di esso al freddo 
mentre il resto è tenuto al suo calore usuale : o 
dall" esporsi in totalità e repentinamente ai fred- 
do, quando il corpo è riscaldato molto al di là 
della consueta temperatura. Tutto ciò può esser 
riguardato come capace di Éir*produrre al fred- 
do un'effetto che esso non avrebbe occasionato 
altrimenti . 

Un’altra causa frequente di febbre sqpnbra es- 
sere , la respirazione di ùna aria contaminata dai 
vapori che si inalzano o direttamente , o origi- 
nariamente dal corpo di una persona affetta da 
malattia. Si crede che nel corpo deifebricitan- 
ti si generi una materia particolàri, quale 
fluttuante nell’ atmosfera , se viene ad insinuar- 
si in un corpo sano , può senza dubbio far svi- 
luppare in esso la febbre ; lo che ha fatto crede- 
re ad aleyni, che questa materia infetta si gene- 
ri in qualunque specie di febbre , e che perciò 
esse sieno tutte più o meno contagiose . 
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, Gli effluvi! che emanano dal corpo umano, se 
•ìeno lungamente ritenuti in un luogo senza es- 
ser diffusi nell'atmosfera, acquistano •come è. 
noto una virulenza singolare, e possono diventar 
causa di febbre se si$no applicati al corpo. 

Le esalazioni che si inalzano dalle sostanze 
animali, o vegetabili in stato di putrefazione 
6ono state riguardate come un'altra causa gene- 
rale di febbre : i terreni paludosi, ed umidi du- 
rante un lungo calore tramandano per ordinario 
delle esalazioni, che divengono una sorgente 
costante di febbre. 

I miasmi paludosi (tale è in generale il nome 
con cui si appellano) hanno senza dubbio il po- 
tere di far sviluppar la febbre nel corpo umano 
esposto sotto certe condizioni alla loro influen- 
za. Dal loro nome si intende facilmente che i 
paduli sono la sorgente unica da cui emanano 
queste esalazioni iisebbene però esse possano 
inalzarsi ugualmente dalla terra umida, dai pan- 
tani , e dal fango , in una grandissima varietà di 
situazioni, e di climi tanto nelle regioni abitate 
che nelle non frequentate , non coltivate o de- 
serte di qualunque parte del globo . Esse sono 
più potenti , più concentrate , e più virulenti nei 
climi ca ldi , e nelle calde stagioni , che nelle 
tempèratjJpEd apparisce inoltre che il tipo, o 
l’ evoluzioni periodiche della febbre cui danno 
esse origine, sono principalmente governate dal 
grado di concentrazione a cui si trovano queste 
esalazioni; essendo il lóro carattere pii], continovo 
e meno intermittente, o remittente, in ragione 
deMa forza dell’ esalazione . . 
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Numerosi Scrittori esercitarono successiva- 
mente , per più di un Secolo , i loro talenti a far 
noti i loro pensamenti sulla pretesacausa pros- 
sima, ed essenzial natura .della febbre. Alcuni 
supposero che essa consistesse in una materia 
nociva introdotta nel corpo , o generatasi in es- 
so, e riguardarono l’azioni accresciuta del cuo- 
re, e delle arterie come uno sforzo che fà la fia- 
tura per espellere questo morboso principio. 
Altri la crederono consistere in una secrezione 
accresciuta di bile , ed altri l'attribuirono ad una 
spasmodica costrizione nei vasi estremi della su- 
perficie del corpo; e tale si fìl la dottrina pro- 
fessata da Cullen.-Un moderno Scrittore (S) 
però ci dic'e che la sede locale e primaria della 
febbre idiopatica è il cervello , e che essa non .è 
che una specie di frenitide , o infiam^zione 
topica de^ cervello . " 

Il D. (!urrie crede che una specie particolare 
di debolezza sia la prima operazione della cau- 
sa remota che produce la febbre : la necessaria 
conseguenza, o l'effetto concomi tajk è, à suo 
parere, uno spasmo, o una fcontnmone nelle 
arterie , ma più specialmente poi dei vasi estre- 
mi/ e capillari della superficie; quindi ne segue 
un’accumulamento di sangue nel cuore, e nei 
polmoni , la reazione di questi organi , la sepa- 
razione del calor morboso , e tutre le altre asso- 
ciazioni patologiche. Il fondo di questa teorìa si 



(i) Vedi» Clmurbuck. Ricerche tulle tede , e tulla na- 
tura della febbre. 
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avvicina molto a quella ael D r Cullen, riposan- 
dosi però maggiormente sul calore morboso, 
ed ammettendo nella catena delle operazioni 
un'appendice di associazioni patologiche. 

L' investigazione di queste diverse ipotesi mi 
condurrebbe ad una lunga serie di vaghi ragio- 
namenti teoretici, estranei al piano di quest'o- 
pera ; quindi è che io mi applicherò ad esporre 
la maniera con cui queste febbri generalmente 
si manifestano, osservando senapi» emente, che 
la causa prossima di esse non è stata fino ad o- 
ra posta bene in chiaro, e che questa è una ma- 
lattia . la di cui intiera fenomenologia non è sta- 
ffe per anco completamente» illustrata (i) . 

[/invasione del Sinoco si manife'sta general- 
mente con un grado considerabile di languore , 
o cotmìh senso di debolezza in tutta quanta la 
persici che ne è afFetta, untamente^ ad una le- 
gatura nel moto, a frequenti sbadigli, e ad esten- 
sioni di tutta la macchina . La faccia e l’estremi- 
tà diven gop o pallide nel tempo medesimo, e la 
pelle di MÉ) il corpo si fà rigida. Il malato pro- 
va una sedazione di freddo alle spalle , che di 
là si estende a tutto il corpo, e cne crescendo 
continuamente è succeduta da tremori alle gam- 
be, e da rigore universale di freddo. Si unisce a • 
questi sintomi la perdita dell' appetito, la man- 
canza di gu^o, e l'amarezza di’ bocca, dolor 
leggiero alla testa , al dorso, ed ai lombi , ed una 
respirazione piccola, e frequente. 



(i) Ved. la Disseriazione sull* febbre del D. Fordyce 
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Il senso di freddo, ed i suoi e {Tetti* d i ve n gono 
dopo breve tempo meno violenti, e sono alterna- 
ti da accensioni , e disparendo alla finè in totali- 
tà sono rimpiazzati da gran calore ditiuso sù 
tutto quanto l'ambito del corpo; la faccia si fà 
rossa; la pelle è secca, ugualmente che la lingua; 
si manifesta una inquietudine universale, ac- 
compagnata da violento dolor di capo, da op- 
pressione di petto, dà inquietudine di stonàaco, 
e da inclinazione al vomito. Evvi gran sete , e 
costipazione , il polso e pieno e frequen*, e.dà 
cento, o centoventi pulsazioni in ogni minuto. 
AH<«rrhè i sintomi si elevano ad un grado molto 
alto, evvi una considerabil portata di sangue alla 
testa, e nasce anco il delirio. In questa febbre , 
ugualmente che biella maggior , pari e delle altre 
della classe delle continove., evvi un risalto di 
sintomi verso la sera. 

Allorquando la malattìa, o per la stia- lunga 
durata, o per la violenza dei sintomi è per esser 
mortale, vi sono sussulti dei tendini, espulsione 
involontaria delle orine, e delle feccie, congela- 
zione delle estremità, singhiozzo, ed il malato 
sembra voler prendere le mosche o pizzicar le 
coperte del letto: i* eguali fenomeni mancano in 
quei casi nei quali l’ indole più mite della ma- 
lattia la rende meno imponente e ne promette 
un esito felice. - ' 

Siccome allorquando si .è sviluppata una feb- 

t e. essa continova a fare il^si#) corso sebbene 
sua causa sia' intieramente remota, non può 
esservi perciò veruna certezza rapporto alla sua * 
durata , nè si può formare veruna sicura decisio- 
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ne se non •ol tener dietro a certe apparenze, o 
cambiamenti , che hanno comunemente luogo 
all’avvicinarsi della crise . - È stato di più asse- 
rito da alcuni de’ nostri migliori maestri di me- 
dicina, e più particolarmente da Cullen,e da 
Giorgio Fordyce che continovando la causa del- 
la febbre , o avendone luogo una nuova, non per 
questo viene ad esasperarsi la febbre, che già e- 
siste, nè se ne sviluppa una nuova. Io per altro 
sono molto inclinato a revocare in dubbio la ve- 
rità di questa dottrina , perocché sebbene una 
febbre sia per continovare il suo corso ad onta 
della cessazione dèlia causa che l'ha prodotta, 
pure la reiterata applicazione dell’ istessa causa, 
o la continuazione della di lei influenza sull’ in- 
dividuo può, a mio credere, eSasperare sensibil- 
mente la febbre nel suo progresso. 

I sintomi che denotano l’avvicinamento della 
crise sonoi seguenti.il polso si fà mite , mode- 
rato, e torna a! suo naturale andamento : la lingua 
si spoglia della patina che la cuopriva, e divien 
pulita; la sete diminuisce; la pelle si cuopre di 
un leggiero madore, ed apparisce delicata al 
tatto ; gli organi secretorii riprendono la regola- 
rità delle loro diverse funzioni , e l’ orina depone * 
una specie di cristallizzazione lamellare di un 
color rosso carico, e 'diviene torbida conservan- 
dola per qualche tempo . 

Molti medici sono stati d’opinione, esservi 
nella natura de^e malattie acute , eccettuate ptf| 
rò quelle d'indole putrida , qualche cosa , lw 
le determina ad esser generalmente di una dura- 
ta certa, e che quindi la loro terminazione, quan- 
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do è salutifera, accade a certi determinati perio- 
di della malatti?, piuttosto che ad altri, a meno 
che non sia disturbata nel suo progresso da un 
metodo improprio di cura, o dall' insorgere di 
una qualche particolar circostanza . 

Questi periodi sono conosciuti col nome di 
giorni critici, e dai tempi d’Ippocrate lino aldi 
d’ oggi , sono stati ammessi quasi generalmente. 

» La vera loro esistenza non può a mio credere • 

disputarsi , sebbene però essi possano èssere in- 
terrotti da varie cause . Un gran numero di, fe- 
nomeni ci mostra, che la natura sì nello stato 1 • 

sano , che malato del nostro corpo , ha una par- 
ticolar tendenza ad osservare certi periodi; e 
questa legge è provata dalle vicissitudini del son- 
no, e della vigilia , e dalla regolarità con cui si * 
succedono in ognuno; il periodo esatto che osser- 
va la mestruazione nelle*donne , il tempo della 
gravidanza in tutti gli animali vivipari , e mol- 
ti altri fenomeni che potrebbero addursi in e- 
sempio. 

Per rapporto alle malattie ognuno deve avere 
osservato i periodi definiti che h?nno luogo nel- 
le intermittenti regolari , ugualmente i generali, 
o parziali che accompagnano il corso di una in- 
fiammazione vera, che 4} quarto giorno , o tutt’ 
al più al settimo è già risoluta, o che si cambia 
dopo quest’epoca in suppurazione, in gangrena 
o in scirro: nelle eruzioni esantematiche che, 
se sono benigne e regolari, si mostrano in un gior- 
no certo e. determinato, come per. es. il vacuolo 
arabo nel quarto. Tutti questi fenomeni sembra- 
no essere basaci sopra leggi immutabili , i%ordi- 

# 
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ne alle quali sonò governati i movimenti del cor- 
po tanto in stato di salute, che. in quello di ma- 
lattia. 

I giorni nei quali si suppone che abbia prin- 
cipalmente luogo la terminazione delle febbri 
continue , sono il terzo, il quinto , il settimo , il 
nono, l’undecimo, il decimoquarto , il decimo- 
settimo, ed il ventesimo. 

Una lebbre continova semplice termina sem- 
pre per mezzo di una crise regolare nel modo 
superiormente annunziato; lo che succede o^>er 
la determinazione della materia lebrile sù qual- 
che data parte, per lo che nasce un infiamma- 
zione, un’ascesso, o un’eruzione, o per la per- 
dita deH'ammalato . 

La grande ansietà, la prostrazione di forze, 
il calore iutenso, lo stupore, il delirio, l’irrego- 
larità di polso, lo stiramento, o la contrazione 
delle dita, e della mano, il pizzicar le coperte, 
i sussulti dei tendini, il singhiozzo, l’evacuazio- 
ne involontaria delle orine, e delle feccia, ed al- 
tri sintomi di tal fatta ,, indicano con sicurezza 
l’awicinamen$p della morte. Al contrario quan- 
do i sensi rimangono chiari, e distinti, quando il 
calore febrile diminuisce , quando la pelle si fà 
morbida e vaporosa , quando il polso divien mo- 
derato e regolare, e quando I’. orina depone una 
specie di cristallizzazione lamellare noi possia- 
mo allora riprometterci un termine pronto e fe- 
lice della malattìa . 

Accade a Involte che la febbre non invade con 
egual forza ciascuna parte del sistema’, e si ma- 
nifestano sintomi violenti in una , e più discreti 
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in un’attra. Questa disparità, che potrebbe dai 
pratici giovani, ed inesperti , non che dagli a* 
stanti esser creduta favorevole aH'ammaiato , è 
anzi pregiudicevole, come è stato osservato con 
molto giudizio da Fordyce (i) ; non essendovi 
nulla di si pericoloso in una Febbre, quanto il 
non attaccare essa in un ugual grado ogni par- 
te del sistema . 

i 1 resultati delle sezioni di coloro che periro- 
no di quest#lèbbre, sono una effusione di san- 
gue dentro al cranio, e qualche affezione topi- 
ca a un qualche viscere. 

Nel periodo della febbre deve evitarsi qualun-* 
que moto di corpo, specialmente quegli che ri- 
chiedono l’ esercizio dei muscoli: quindi è che il 
malato deve esser confinato a letto. Siccome l'e- 
sercizio della mente diviene uno stimolo pel cor- 
po, così sarà necessario di fuggire tutte quelle 
impressioni che obbligano ad esercitare il pen- 
siero . Perciò un’ individuo preso da febbre deve 
esser tenuto quieto quanto è possibile ; la «sua 
*Camera non deve esser chiusa e calda, come 
generalmente suol farsi, ma fresca e sufficiente- 
mente ventilata, procurando bensì che l’aria non 
cada sopra il malato in una corrente diretta. Es- 
so non dovrà anco esser coperto con molti panni. 

Sarà della più alta importanza l'uso di un re- 
gime strettamente antiflogistico non tanto in 
questa febbre , quanto ancora in molte altre di 
natura continua. Fra gli alimenti, quegli eh* 

' *• . ■ 1 

(i) Vedi La sua Dissertazione sulla febbre. 
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danno il più piccolo stimolo sono i più adattati: 
il cibo dovrà esser leggiero, nutriente, e facile a 
digerirsi, consistente in preparazioni semplici, 
come di farina di avena, di sago, di vermicelli, 
di tapioca, di farina di arrowroot ( amarantha 
indica), alternandole di quando in quando con 
mele cotte, e panata. I brodi animali producono 
un accrescimento di calore nel corpo, e* non so- 
no perciò adattati , a meno che il malato non 
sia in stato di convalescenza • Per Bevanda egli 
dovrà usare dell’ acqua pura, una scottatura tei- 
forme di semi di lino, acqua panata, siero, de- 
cotto d'orzo, e limonata; le quali bevande de- 
vono di quando in quando permutarsi in una 
infusione di melissa, o di erbe simili, evitando 
con ogni cura 1* uso di qualunque specie di li- 
quori spiritosi , e fermentati . 

Non è infrequente che si risveglino nei febri- 
citanti delle'voglie particolari, e quando ciò suc- 
cede, esse devono sempre esser compiaciute con 
moderazione ancorché non potessero sembrare m 
del tutto convenienti. 

Lo stomaco, ed il resto del tubo alimentario 
sono manifestamente affetti in molti casi di.feb- 
bre in un grado più eminente delle altre parti 
del corpo, e quindi gli emetici ed i purganti so- 
no usualmente i primi rimedii che si presentano 
al medico . Quindi egli è necessario in qualun- 
que febbre di fare molta attenzione allo .stato 
creilo stomaco , e se vi è indizio di crudità , o di 
. umori corrotti dalla presenza dei cfuali nasca 
nausea, o vomito , la prima indicazione è quel- 
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la di evacuargli con un leggiero emetico ( i) . 
Per convalidarne l’azione il malato dovrà beve- 
re una larga dose di acqua tepidaj o un infusione * 
di bori di camomilla . 

Dovrà pure farsi uso di qualche mite purgan- 
te (a) per sbarazzare gli intestini dalle materie 
feculenti che potrebbero trattenervisi; e per tut-* 
to il corso della malattia il corpo dovrà tenersi 
libero , se è necessario, ripetendo taluno di que- 
sti medicamenti , amministrato secondo il biso- 
gno , a cui potrà anco sostituirsi qualche cliste- 
re aperitivo (3). In quei casi nei quali sembra 
che lo sconcerto sia nato da ur^ ridondante se- 
, Cfezione*di bile, o dal di lei trattenimento, i mi- 
ti purganti saranno sempre più necessarii , ed il 
sottomuriato di mercurio unito a pochi grani di 
scialappa , o di estratto catartico corrisponderà 
forsa meglio alle nostre vedute. Si possono ta- 
lora combinare i purganti cogli antimoniali (4) . 



(i) R. Ipecacuan. polv. grani xv. 

Antim. Tartariz. grani j. 

. Acqua di Mene disi. oncie j. e mezza . 

Si faccia bevanda. 

( 9 ) R. Taririt. di potas. dramma mezza. 

Manna scelt. ouc. j. 

Acqua bollent. one. iij. 

— Canne)!, onc. mezza. 

• Se ne faccia una soluzione di cui te ne prende la meli , 
ripetendone la dote dopo due ore , ae la prima non avrà 
prodotto l’ effetto * * 

(3) R. Solf. di sod. onc. mezza . 

Decott. di Malv. compost, onc. sii. 

Olio d' Oliva onc. mezza . 

Si faccia clistere . 

(4) R. Idrargirio Subraur- gr. v. 

Polrer. Anlimonial. gr. j. - ij. M. . 



* 
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Nella febbre continua semplice sarà di rado 
necessario di ricorrere alla lancetta, particolar- 
mente nei climi caldi ; ma se la malattia si fosse 
sviluppata in un giovane di cdllituzione pleto- 
rica, e se l'attacco della febbre fosse stato vio- 
Jento,con molto rossore di viso, con iniezione 
agli occhi , con delirio , corr polsi pieni , e duri 
ci potrebbemo allora avvisare di estrarre otto o 
dieci once di sangue. Questa dose dovrebbe estrar- 
si in una sol volta da una larga apertura, e non mai 
da ripetute sanguigne: perocché dal primo me- 
todo resulterà una debolezza temporaria pili 
grande, ma meiy> djrevok*. Nlun’ altra circo- 
stanza potrà indurci a tentare questa ev&cuazio r 
ne, comecché potrebbe occasionare un pi'Ct len- 
to ristabilimento, coll’indurre uno stato di estre- 
ma debolezza . 

Praticando una sanguigna non necessaria nel 
principio della malattia, potrebbe indursi un gra- 
do di debolezza tale che aggiunto alla depres- 
sione di forze, la quale nasce nel di lei progres- 
so, sarebbe capace a produrre sintomi fatali di 
putrefazione nel secondo , o terzo settenario 
della malattia. Negligendo la sanguigna però 
quando il polso è pieno, duro, e vivo, la respi- 
razione alterata, il respiro caldo, la pelle secca, 
e la testa molto dolente , si commetterebbe un 
errore molto pericoloso per la vita dell’ammalato. 

La cacciata di sangue nelle febhri è altamente 
raccomandata dal Dr Jackson (t), il quale sena- 



ti) Vedi Appendice alle osservazioni sulla costituzione del 
Dipartimento Medico dell Armata Inglese del D. Jackson, 
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bra di valutarla molto più di qualunque altro dei 
suoi contemporanei. Nelle febbri maligne è sta- 
ta generalmente riguardata come inammissibi- 
le ; ma tanto in queste , che nelle febbri che si 
sviluppano nei climi tropici, egli la riguarda in 
molte occasioni come una parte essenziale di 
preparazione pei mezzi atti a curarla. E necessa- 
rio però di osservare, che egli non considera la 
sanguigna come un mezzo debilitante. I suoi ef- 
fetti, dice egli, sono stimolanti, relativamente al- 
le circostanze del soggetto, e diffusivi , perocché 
si risentono in tutte le parti del sistema circo- 
lante, e per conseguenza per tutta l'estensione 
delia macchina animale. La sottrazione del san- 
gue, per suo immediato effetto, diminuisce la 
quantità di un corpo che deve esser mosso, e 
quindi aumenta il potere della forza motrice: così 
se ne facilita il moto ; e ciò non è tutto . La di- 
minuzione della quantità del sangue, ed il cam- 
biamento di moto in conseguenza di una tale 
diminuzione , è in qualche modo una causa 
produttiva del cambiamento di condizione nelle 
sorgenti della vita; il molò si effettua, si cam- 
bia, ed anco si sospende; i movimenti morbosi 
si arrestano : quindi vien fornita una opportunità 
per un’ azione più efficace di queste potenze , 
che sono fornite, e calcolate espressamente per 
stimolare debitamente la potenza salutifera. La 
sanguigna , come il mezzo più agevole , possie- 
de assolutamente la più grande influenza sul 
moto animale, o come causa direttamente effi- 
ciente dello scopo finale, o come preparatoria 

Thomas E lem. Tom. /. 5 
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all'azione di altri mezzi necessari! per assicurare 
questo scopo finale . 

Tale è il (nodo di ragionare del D.r Jackson* 
e sebbene plausibile , pure io credo si troveran- 
no pochi Ira i nostri moderni pratici che si sen- 
tiranno inclinati ad abbracciarne la pratica, ma 
specialmente quegli, i malati dei quali apparten- 
gono alla classe più elevata della società, enei 
quali mal si potrebbe calcolare che la snervata 
loro costituzione potesse sostenere una copiosa 
deplezione operata dalla flebotomìa. Il vigoroso, 
robusto , e duro Soldato Britanno può esser sot- 
toposto ad una simile disciplina risentendone 
degli effetti meno svantaggiosi, e nei casi di vio- 
• lenti attacchi può senza dubbio richiedere l’uso 
generoso della lancetta: ma egli è certo che il 
rimedio di cui si parla non può essere si general- 
mente necessario, come il D.r Jackson suppone. 
Egli ci dice (i) di più esser necessaria una certa 
condizione di suscettibilità per assicurare l'azio- 
ne di qualunque siasi rimedio che si usa nella 
febbre , e che dove essa non esista naturalmen- 
te, bisogna produrla ad arte, lo che deve effet- 
tuarsi in qualche modo coll'applicazione delle 
fornente alle gambe , ed ai piedi ; o coll' immer- 
gere le parti inferiori , ed anco tutto quanto il 
corpo in un bagno caldo , ma specialmente col 
sottrarre da una vena il sangue, la di cui quantità 
deve proporzionarsi alle circostanze del caso , e 
agli effetti che possono insorgere nel progresso 



(i) Vedi la di lui eipomione culla pratica di applicare il 
freddo nelle febbri . 
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della malattia , e non mai da una preconcepita 
opinione di ciò che può essere sufficiente: pe- 
rocché, osserva egli, può supporsi che pochi 
possano possedere una tal cognizione della na- 
tura delle cose, da esser capaci di determinarlo 
con esattezza in un ricettario . L’ effetto cui si 
deve mirare, cont>nova egli, e che deve misurare 
la quantità, fà di mestieri che porti la diminu- 
zione degli incomodi di qualunque specie, il 
rilassamento della pelle, la libertà in tutte le fun- 
zioni secretorie, ed un cambiamento nella con- 
dizione del polso, il quale in luogo di esser du- 
ro, teso, e tumultuariamente agitato, divien li- 
bero, aperto, e regolare. Il D.r Jackson però è 
nel tempo istesso proclive ad ammettere, che 
si danno molti esempii , nei quali I* azione della 
febbre non si manifesta principalmente nel si- 
stema circolatorio, o per difetto o per accresci- 
mento di azione, e nei quali per conseguenza 
la sanguigna non è il rimèdio di primaria ne- 
cessità . 

Se prevale il calore con molta sete; saranno 
adoprati con vantaggio i rimedii refrigeranti , ed 
il più utile fra questi è il mirato di potassa, il 
quale può essere o unito agli altri (i), o aggiunto 



(i) R. Sugo di limon. onc. mesta . 

Sotto carbonai, di polat. screpolo j. 

Nitrat. di Potati, grani x. 

Acq. di font, libbra j. 

Siropp. di viol; onc. metta. 

Si faccia bevanda da prendertene ogni tre ore . 



6S 

a tutto ciò die il malato usa per sua comune 
bevanda (1). 

Gli acidi di tutte le specie sufficientemente 
diluti, sono rimedii refrigeranti bene adattati per 
le febbri continove . Quegli più in uso sono, il 
splforico, il muriatico, ed il vegetabile, ma que- 
st’ultimo più specialmente, come sarebbe l’a- 
cido del tamarindi , dell’ arance, dei limoni, del- 
le more ec. L' acqua pura fredda può essere ado- 
prati come un ottima bevanda refrigerante . 

Ad oggetto poi di arrestare il corso febrile, 
e di moderare o di sottrarre l’eccesso morboso 
di calore, e di ripristinare un’azione salutevole, 
sono stati molto usati in questi ultimi tempi ì 
bagni freddi. La pratica del bagno nelle febbri ap- 
parisce di essere della più remota antichità, peroc- 
ché il loro uso, ed il loro maneggio era ben co- 
gnito a Galeno, ed è ben definito da lui. Appa- 
risce inoltre dalle relazioni dei viaggiatori , esse- 
re essi stati lungamente usati da diverse nazioni 
orientali ; ed abbiamo prove incontrastabili che 
le allusioni fredde sono state già da lungo^empo 
adopntedal Dr WYight nella Giammaica, da 
altri Medici nelle ìndie Occidentali, e partico- 
larmente dal D r Jackson. La fama, che questo 
rimedio si è attratta in Inghilterra però, è dovuta 
aMa maniera popolare con cui il soggetto è stato 
trattato «lai defunto D r Currie di Liverpool. 
Rapporto poi al tempo più innocuo , e al modo 
più vantaggioso di impiegare le allusioni fredde 



j(i)R Decoit. d'orzo libbre ij. r mezza. 
Mitralo di potassa dramma i.j. M. 



r 



Digitìzed byCoogle 



nella febbre lo mi prendo la libertà di rimettere 
il Lettore agli avvisi che saranno dati all'articO- 
lo del tifo mite, e del tifò ‘grave. Io osserverò solo 
in questo luogo, che le allusioni di acqua fred- 
da, eseguite o con un annafhatojo in mgdo tale 
da far sì che l'acqua scorra con una tal qual 
forza sul capo, e sulle spalle, o che sia scagliata 
con una secchia, devono essere francamente a- 
doprate, e senza verun timore fino dal principio 
della maggior parte delle febbri in qualunque 
clima, nelle quali non esista verun sintonia ca- 
tarrale , o veruna affezione infiammatoria dei 
polmoni: ma negli stadi! avanzati, o negli ulti- 
mi periodi di molte, ed ove esiste considerabile 
debolezza, questo rimedio deve essere adottato 
colla debita precauzione, e con una attenta con- 
siderazione delle circostanze concomitanti. 

Nella veduta di determinare la circolazione 
alla superficie del corpo, sarà ben fatto di ricor- 
rere a buon’ora all’ uso di quei medicamenti che 
godono di questa particolar proprietà. Per ecci- 
tare la traspirazione , basterà in molti casi di 
far giacere semplicemente il malato in letto, e 
di fare uso in abbondanza di una qualche be- 
vanda di latte ; ma se questi semplici mezzi non 
riescissero efficaci , sarebbe in tal caso necessa- 
rio ricorrere ad agenti più forti. 

I sali neutri (i) introdotti nello stomaco pro- 



(0 R. Carbon. d' Aminoti, grani x. 1 

Sugo di Limon. onc. mezza . 

Acij. di Mani, verde, onc. j. 

I Tiut. di La?; conip. «rocce J 
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/ducono tosto un senso di calore nella superficie 
del còrpo ; e se esso sia molto coperto e tenuto 
.moderatamente caldo ha spesso luogo un gentil 
sudore . Quindi è che queste sostanze posseden- 
do il potere di determinare la loro azione alla 
superficie sono moltissimo utili nelle febbri e 
devono esser prescritti nelle forme qui apposte. 

Gli emetici, e particolarmente gli antimonia- 
. li, dati a piccole dosi , e come nauseanti, han- 
. no essi pure un simil potere di determinare- la 
circolazione alla superficie del corpo e di pro- 
durre dei sintomi consimili a quegli che hanno 
. luogo nella crise della febbre: perciò dovranno 
esser proposti. Essi possono esser combinati con 
quegli della classe summentovata, o dati so- 
li (i). In vista dell'incertezza con cui agiscono 



Sirop. d' Altea dramme ij. M. 

Item 

K> Sugo di limon. onc. j. e mezza. 
Settocarb. di pota*, dramma j. 

Acq. di ftleat onc. j. 

di Fonte onc. iij. 

Antim. taitariz. grani j. e mezzo < 

Sirop. di cariof. dramme ij. M. 
pa prendersene due cucchiaiate all'ora . 
Item 

R. Liq. Aminoli, acetico onc. mezza . 
t Acq. di canneti, onc. mezza. 

- — di Fonte dramme yj. 

Vino Antimon. goc. xy. 

Spiri!, d' Etere mtric. dramma mezza. M. 
Da prendersene ogni tre ore . 

Ct)R. Antim. polv. grani j. - iij. 

Conserva di rose gr, x. M. 

F. b. j. da prendersi ogni quattro ore. 

R. Polvcr. di Jacob, ver* gr. v. per dose. 
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le polveri de 1 D.r James e la polvere antimoniale, 
può considerarsi come preferibile ad esse in- 
molti casi l’antimonio tartarizzato. 

Per avvalorare l’effetto di questi diaforetici, 
il malato dovrà prendere frequentemente delle 
piccole bibite di qualche pozione calda. 

1 bagni, o le fornente calde all’estremità infe- 
riori sono rimedii adoprati talora nelle febbri per 
produrre un moderato sudore ; ed in quei casi 
nei quali alleggeriscòno il delirio , inducono il 
sonno, e sono facilmente tollerati dal malato, 
noi possiamo esser sicuri della loro convenien- 
za. 11 sudore però quando e eccitato nel corso 
della febbre per mezzo di rimedii stimolanti, 
riscaldanti,© inflammatorii, è quasi sempre dan- 
noso . Diviene ugualmente pregiudiciale quando 
è prodotto da molto calore esterno : come pure 
in quei casi nei quali invece di alleggerire La 
frequenza, e la durezza del polso, piuttosto la 
accresce, ed aumenta pur anco l’ansietà, la 
difficoltà di respiro, il dolor di capo, e il delirio. 
Quando il sudore è parziale e limitato alle parti 
superiori del corpo, diviene più probabilmente 
fatale che vantaggioso. 

Se la febbre è accompagnata da tosse , da a- 
sprezza , o da male alle fauci non che da serra- 



. — . — « ..... — 

R. Ipecacuan. poi, gr. iij. 

Confez. di Scorz. d'aran. gr. x. M. f. b. j. 

R. Antimon. tartar. gr. ]. .e mazzo. 

Acq. di font. onc. vj. 

Sirop. di cariof. dramra. ij. M. 

Di jqueita miilura «i prenderanno due cucchiaiate ogni 
due , o tre ore . 
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tura di petto, allora oltre a continovare il piano! 
antitlogistico enunziato di sopra, si dovranno 
dare frequentemente i demulcenti (i) a dosi ri» 
petute . „ 

Che se nel corso di questa febbre insorgesse 
il vomito , e l’ irritazione divenisse considerabile, 
potrebbe amministrarsi una bevanda salina nel 
momento dell’ effervescenza , o dandola in gui- 
sa che questa avesse luogo nello stomaco. 11 
modo di tarlo è il seguente*; si da al malato circa 
ad una mezza oncia di sugo di limone misto ad 
un poco di acqua di menta, e di sciroppo, <*d 
immediatamente dopo gli si fa prendere uno 
scropolo in circa di sottocarbonato di potassa 
sciolto in un oncia di acqua comune . Se l’ irri- 
tazione allo stomaco non cessa dopo l’uso di 
questi mezzi, allora si possono aggiungere poche 
gocce di tintura d’oppio con un poco di acqua 
di cannella. 

In questa febbre hanno spesso luogo evacua- 
zioni parziali , come mosse di corpo e sudori { 



0) R. Spermaceti dramme ij. 

Rosso d'uovo q. b. per scioglierlo » 

A< q. di Puleggio onc. jv. 

Acel. scilliL dramme ij. . . . . 

Sir«p. di balsamo del Tolù dramme iij, M. 

R. Mucillag. di Sem. d’acacia. onc. iij. 

Acq. di foni. ouc. iij. 

Nitrato di pota», dramme j. i 

Vin. Atitiin. M. ex. 

Sirop. di lim. onc mezza . M. 

Da prendersene due cucchiaiate per volta quando la tos- 
se incomoda. . ■*» > 
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le quali però non hanno veruna tendenza ad es- 
ser critiche. Quando esse si manifestano bisogna 
far di tutto per arrestarle . Le prime possono 
esser vinte cogli astringenti qui sotto descrit- 
ti (i), o con quegli dei quali sarà fatto parola 
all’ articolo Diarrea; e gli ultimi coltenere il ma- 
lato fresco, col bagnare il di lui corpo frequen- 
temente con una spugna inzuppata nell'acqua 
fredda e coll’ amministrargli dei rimedii refrige- 
ranti . 

Potremo distinguere le evacuazioni critiche 
da quelle che non lo sono col fare attenzione ai 
fenomeni che si svilupperanno nelle altre parti 
del sistema. Per esempio se si avessero delle 
evacuazioni ventrali , e che la lingua continuasse 
ad esser sordida, e la pelle secca senza veruna 
diminuzione di calore , e di sete; in tal caso non 
le potremo in alcun modo considerar come criti- 
che; ma se al primo loro apparire, la lingua di- 
viene netta, ed umida, se il polso si modera, se 
i sintomi febrili decrescono, e se la pelle si cuo- 
pre di un madore non fetido, può allora aspet- 
tarsi la crisi . 

Accade sovente nel progresso di questa feb- 
bre , che alcune parti del corpo sono gravemen- 
te affette, e che prevale agli altri sintomi o una 

. » >. • ■ . • • 

. n 

(1) R. Confez. Aroma!, dramme ij. 

Acq. di Cairn, onc. j. . . J 

di fonte one. iij. 

Tint. ili coclearia dramme ij M. 

Da fariene una mistura, di cui ti prenderanno due 
eucchiajaie dopo ciascuna evacuazione . 




grande oppressione di respiro, o un violento do* 
lor di testa, o si sviluppa iu stupore, o il delirio. 
In tutti questi casi, sarà molto conveniente l'ap- 
plicazione di un vescicante vicino al luogo af- 
fetto, da cui spesso se ne otterranno pronti van- 
taggi. Ove poi esiste insolito refrigeramento del- 
le estremità, con abbattimento di polso , saran- 
no molto giovevoli i vescicanti alla parte inter- 
na delle gambe . La loro efficacia può in questi 
casi essere avvalorata dall'applicazione di un ca- 
taplasma stimolante alle piante de' piedi (1), ed 
alle palme delle mani. La canfora, l’ ammonia- 
ca, il muschio, e l’etere sono rimedii che pos- 
sono usarsi nel tempo istesso o separatamente , 
o riuniti : oltre di che si permetterà al malato l’ 
uso generoso del vino tanto puro che d liuto con 
acqua . 

Quando si amministra la canfora in forma li- 
quida si in questa che in altre malattie , coll'idea 
di renderla convenientemente diffusiva nell’ ac- 
qua, e per ottenerne il suo pieno effetto (inve- 
ce di fidarsi alla mistura di canfora della farma- 
copea di Londra , chè non la contiene che in 
piccola proporzione ) sarà meglio scioglierla in 
un poco di alcoole, o in un poco di olio espres- 
so, triturandola quindi perfettamente colla nrmci- 
lagine di gomma arabica avanti di aggiungerla 
all’acqua. Triturando la canfora col latte essa si 
discioglie quasi con eguale speditezza che ado- 



(i) R. Semi di Senapa libbra mezza . 
Midolla di pane iibbra mezza . 

Aceto q. b. mh. ti faccia un cataplatma. 
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prando l’ alcoole . L'emulsione canforata può es- 
sere delicatamente preparata secondo l’ annessa 
formula (i), nè si perderà punta canfora per la 
precipitazione . 

Gli acuti dolori di testa accompagnati da pul- 
sazione arteriosa, o da qualche grado di delirio 

Ì jotranno probabilmente essere alleggeriti da|- 
’ applicazione di poche mignatte ad ambe le 
tempie : dopo di che dovranno applicarsi delle 
pezzette bagnate nell' aequa fredda, o anco nel-» 
l’ etere. 

Ewi spesso nel sinoco una grande interruzio- 
ne dei sonni ; e quanto più è violenta la febbre, 
tanto maggiore è in generale l’ interruzione. Di- 
sgraziatamente però il malato non può procac- 
ciarselo con sicurezza, perocché l’oppio riesce 
sempre dannoso in tutte le specie di febbri eccet- 
tuate però quelle della classe del tifo. Per procu- 
rare però un poco di riposo in quelle delle quali si 
tratta ci contenteremo di tenere il malato fermo 
e quieto quanto sarà possibile . Se la necessità 
ci obbliga a fare uso di un sedativo, lo spirito dì 
etere nitrico, ed il liquore dell’HofTmann saranno 
i più convenienti . 

Allorquando la febbre è mantenuta unicamen- 
te dalla debolezza, e dall’ irritabilità , l’oppio da- 
to e piccole do« potrà convenire. E se si osser- 
va che egli procuri un sonno ristoratore potrà 



(ì) Canfora dramma mezza . 

Inaile vaccino onc. j. 

Acq. pura onc. jy, M. i« ne faccia un' emularono . 
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ripetersene la dose anco nella notte consecutivi: 
abbandonandone però l’uso se il riposo sarà di- 
sturbato . 

- L’introduzione dell’opp'o col mezzo delle fri- 
zioni, come si dirà all’articolo della Cholera 
morbus , non sarebbe probabilmente seguita da 
verun danno . In questa febbre ugualmente cbe 
in tutte le altre, nelle quali si desidera di pro- 
curare il sonno, senza che si possa (ar uso del- 
l’oppio per la presenza del delirio, si farà porre 
sotto la testa dell’ammalato un guanciale pie- 
nodi luppoli nella guisa medesima che si pratica 
alla manìa, nel qual caso è noto, che questo ri- 
medio èstatoadoprato con vantaggio. Si potran- 
no pure usare alcune delle loro preparazioni in 
estratto, o in tintura. Si dice essere stato in si- 
mili circostanze amministrato il giusquiamo con 
buon successo. 

In alcuni casi questa febbre si continova , e si 
mantiene unicamente per la debolezza, come si 
è detto poco là. In questi casi se i sintomi sono 
miti si può rischiare di prescrivere l'uso della 
china; e siccome è più fàcile che lo stomaco la 
tolleri in forma di decotto (i), o di infusio- 
ne (2), così sarà meglio fare uso di queste pre- 



ti) R. China polv. onc. j. 

Acqua di font, libbre j. e mezza. 

Si cuocia alla riduzione di libbre una, si coli, e si aggiunga 
Tintura di Caluinb. ouc. j. M. 

(a) R. Cbin. in polv. ouc. mezza . 

Acq. bollent. onc. vj. 

Si coli e si aggiunga 

Tini, di scorza d’arancio dramme ij. M. 
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parazioni che darla In sostanza. Se, durante re«< 
sperimento, il malato dorme bene, respira con 
Facilità, nè si avvede di calore aumentato, sì può 
azzardare a proseguire; ma se al contrario, esso 
produce vigilie , difficoltà di respiro ec. bisogna 
ometterlo . 

Nelle Febbri continove dei climi caldi non bi« 
soglia, per amministrare la scorza peruviana, 
aspettare una crise completa . Sarà cosa pru- 
denziale di profittare in esse della più piccola 
remissione sia essa d’ imperfetta , o di corta du- 
rata; come pure la daremo a larghe dosi, e quali 
potranno esser tollerate dallo stomaco, ripeten- 
dole frequentemente. Dovrà poi farsi agli effetti 
che ne nascono, l’istessa attenzione di cui ab- 
biamo parlato, o che indicheremo in appresso. 

Nei climi freddi , si usa di aspettare una rego- 
lare intermissione avanti di dar la china. Come 
tonico, questa droga si è acquistata una gran- 
dissima celebrità in tutte le febbri, ed è comu- 
nemente preferita a tutti gli altri: i suoi effetti 
sono evidentemente più ovvii quando è data in 
sostanza, che in qualunque altra forma. La dose 
comune è circà ad una dramma , e questa dovrà 
ripetersi ogni due , o tre ore secondo l' esigenza 
del caso, a cui possono aggiungersi dieci , o do- 
dici gocce di acido solforico diluto. Al primo 
uso che se ne fà la china attacca in alcuni indi- 
vidui gl’ intestini . Quando ciò accada, sarà bene 
l’ aggiungere a ciascuna dose sei gocce di tintu- 
ra d’oppio, od una mezza dramma in circa di 
tintura catechu . 

Alcuni individui non possono tollerare la chi- 
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na, sia qualunque la preparazione di cifi si 
/ uso . In simili casi potrà sostituirsi l'uso della 
quassia (i) o quello di qualunque altro astrin- 
gente amaro, indicato ali’ articolo delle febbri 
intermittenti. 

Cessata la febbre, il malato dovrà evitare con 
ogni scrupolo qualunque fatica, l’esposizione al 
freddo, e un vitto improprio . Come ristorante 
sarà molto proficua la dieta nutritiva unita all’u- 
so moderato del vino; e se la stagione permet- 
terà l’uso del bagno freddo, sarà esso pure da 
consigliarsi . Il cambiamento d’ aria, con un mo- 
derato, e giornaliero esercizio, sia in carrozza,- 
o a cavallo diverrà un mezzo ausiliario efficacis- 
simo per il convalescente onde fargli ricuperare 
le forze; e se l'appetito è mancante, farà duopo 
prescrivere gli stomatici amari. (Vedi Dispe-, 
psia). < 

La sinocaè una febbre accompagnata da con- 
siderabile aumento di calore, da polso frequente, 
e duro, da orine rosse, da piccol disturbo nelle 
funzioni animali, sebbene però ad un grado mo!- ; 
to avanzato della malattia il sensorio possa di-’ 
venir molto affetto. Si potrà distinguere fino 1 
dal suo principio la sinoca sì dal tifo mite, che 1 

dal grave, dall’ osservare che essa è accompa- 

v > 

» - . ■■■ ■■ mi ■■ — - ■■■ 

Ó) R. Quassia dramme ij. 

Acqua bollent. onc. vj. Si coli e si aggiunga . 

Tiutur. di Calumb. anc. mezza . 

— di Card. com. onc. mezza . t 

Se ne faccia mistura , dii cui il malato preuderì duo 
^ucchiajats ogni tre ore eoa ecidò solf. dilato goc. xr. 
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gnata da sintomi inflammatorii. Essa si sviluppa 
in tutte le stagioni dell’anno, ma prevale molto 
più nella primavera; ed attacca indistintamente 
tutte l’ età , e tutte le costituzioni , ma più par- 
ticolarmente però quegli che sono sul fior della 
vita, di fibra forte ed elastica, e di costituzione 
pletorica. Questa specie di febbre è quasi esclu- 
siva dei climi freddi, e temperati, perocché si 
incontra assai di rado nei molto caldi , nei quali 
non si osserva se non negli Europei ivi arri- 
vati di fresco; ed anco in simili casi lo stato in- 
fiammatorio è di breve durata, mentre essa as- 
sume anzi con sollecitudine il carattere di tifo. 

Le cause che la producono sono , il passaggio 
repentino dal caldo al freddo, l' applicazione del 
freddo al corpo di già caldo , la bevanda fredda 
nel momento in cui il sistema è esaltato, e ri- 
scaldato da un soverchio esercizio , l’ uso troppo 
generoso del vino, e dei liquori spiritosi, la gran- 
de intemperanza, le passioni violente, l’esposi- 
zione ai raggi del sole, l’ infiammazioni topiche, 
la soppressione di evacuazioni abituali, la cica- 
trizzazione di ulceri antiche, e la soppressione 
repentina di una eruzione. Può revocarsi in 
dubbio se questa febbre abbia sempre origine 
da una infezione individuale, ma è possibile che 
essa si sviluppi quasi generalmente fra quegli che 
sono di un’abito di corpo robusto , per causa di 
tino stato particolare dèli’ atmosfera . 

La di lei prima invasione è accompagnata da 
un senso di lassezza, e di inazione, a cui succe- 
dono vertigini, rigori di freddo, e dolori in tutto 
il corpo» ma più specialmente alla testa, ed a! 
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dorso . Questi sintomi sono in breve seguiti da 
rossezza di faccia , da sete inestinguibile, da op- 
pressione di respiro, e da nausea. La pelle è » 
secca, e rigida: gli occhi infiammati, ed incapaci 
di soffrire l’impressione della luce, la lingua di 
colore scarlatto sui lati, e ricoperta di patina 
nel centro; l’orina è rossa, e scarsa, il corpo co- 
stipato, il polso è vivo, pieno, duro, e resi- 
stente alle pressioni che si fanno sull'arteria. Le 
sue pulsazioni si estendono dalle novanta alle 
cento trenta in un minuto primo , ed il sangue 
estratto colla flebotomìa, mostra òlla sua super- 
ficie una crosta giallastra, e resistente , che non 
è altro se non che la linfa coagulabile, o fibrina. 
Se i sintomi febrili ascendono ad un grado molto 
alto, e se i rimedii adattati non sono posti in 
uso a buonora, ad una epoca più avanzata del 
male nasce lo stupore, e il delirio, l’immagina- 
zione si fà più disturbata, e sconvolta, ^d 11 ma- 
lato diventa maniaco . 

La malattia fa per ordinario il suo corso nel 
periodo di circa quattordici giorni, e procede al- 
la crise, o per diaforesi, o per diarrea, o per e- 
pistassi, o pel deposito di un copioso sedimento 
nelle orine: la qual crise però è ordinariamente 
preceduta da qualche cambiamento nel polso. 
In alcuni casi però questa febbre ha sortito un 
esito fatale. 

Il prognostico della malattia deve esser de- 
dotto dalla violenza dell’attacco, e dalla natura 
dei sintomi. Se la febbre si alza molto, o se con- 
tinova per molti giorni accompagnata da grande 
azione del cuore , e delle arterie , da faccia rossa 
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e turgida , da occhi rossi , Intolleranti alla luctf # 
da vertigine, o precoce stupore, e delirio,!’ esito 
può esser dubbio: ma se a questi sintomi si ag- 
giunga il pizzicottare le lenzuola, il sussulto 
dei tendini , la restituzione involontaria delle o- 
rine , e delle fecce, ed il singhiozzo, il termine 
sarà sicuramente fatale. Al contrariose i! caìoc 
febrile diminuisce, e se gli altri sintomi si mo- 
derano nel tempo che si presenta qualche dispo- 
sizione alla crise , che è designata da una traspi- 
razione universale , e naturale in tutto il corpo; 
dal sedimento laterizio che depone l’ orina , e 
dal divenire il polso più molle, e più lento; o da 
un’emorragia per le. narici; dalla sopravvenien- 
za della diarrea, o dalla formazione di un qual- 
che ascesso, possiamo allora aspettare la gua- 
rigione . Pochi sono i casi nei quali a questa 
febbre è successa la manìa . ' 

All’apertura del cadavere di coloro, che 
morirono di febbre infiammatoria, si trova spes- 
so una effusione di sangue nel crànio, e di quan- 
do in quando si osservano anco delle affezioni 
topiche ai visceri. 

Dalla considerazione dei sintomi che accom- 
pagnano la malattia è evidente che i nostri sfor- 
zi devono mettersi in pratica di buon ora, per 
evitare il danno che può nascere da una infiam- 
mazione universale: e siccome l’evacuazione del 
sangue è il principal mezzo in cui possiamo spe- 
rare, bisognerà ricorrervi fin. dal principio dell’ 
invasione : alla quale epoca unà larga cavata di 
sangue porterà un’ effetto molto migliore che 
molte piccole ripetute in seguito. Se i sintomi 
Thomas Tom. I. 6 i 
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però si elevano , e se il soggetto è giòvine e ple- 
torico, si possono in una sola volta estrarre do- 
dici , o quattordici once di questo fluido dal 
braccio facendo una grande apertura . Per ripe- 
tere questa operazione, ci tasteremo dirigere 
dalli e.Fetti che essa produce sul polso, e dall’ap- 
parenza che presenterà il sangue osservandolo 
dopo un certo tempo che fù estratto. Se il polso 
continova ad esser pieno, forte, e teso, e se il 
sangue mostra alla sua superficie una crosta te- 
nace, e viscosa, la sanguigna dovrà ripetersi ad 
ogni costo, ma in una dose minore, che la vol- 
ta antecedente. La flebotomia rilassa il sistema 
vascolare, diminuisce la di lui azione e dissipa 
la pletora. Il polso però in questa febbre può 
divenir più pieno e più forte dopo la cavata del 
sangue; nè ciò è difficile a spiegarsi: perocché 
la pletora può esset sì grande da distendere i va- 
si-ai di là del loro proprio tuono; in simili casi . 
ivasi re ni possono agire con libertà, ed il polso è 
contratto : ma Quando la pletora è dissipata per 
mezzo di copiose emissioni di sangue, ed i vasi 
possono contraersi convenientemente, il polso 
diviene più pieno; k» che mostra la convenienza 
del rimedio, e ci deve indurre a ripetere l’ope- 
Eazj >ne se il. caso lo esige. 

E difficile a determinarsi se la cavata del san- 
gue dall’ arterta temporale , debba essere in al- 
cuni casi^ preferita alla sezione della vena del 
braccio. È vero che ambedue alleggeriranno il 
dolor di capo, ^vertigini. e lo stupore; ma io 
son persuaso che la seconda di queste due opera- 
zioni apporterà un vantaggio molto più perma- 
nente. 
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Quando la febbre ha durato per dìtersi giorni» 
e la testa è molto attaccata o da violento dolore 
o da delirio, il salasso locale procurato per mez- 
zo dell’applicazione di tre o quattro mignatte 
ad ambedue le tempie, sarà preferibile a qualun- 
que altro mezzo di fare una sottrazione di questo 
fluido . 

L'applicazione alla fronte, e alle tempie di 
qualche pezzetta bagnata nell’acqua fredda, o 
nell’ etere potrà in simili casi arrecare qualche 
vantaggio . 

Se al principio della malattia esiste nausea, 
potrà alleggerirsi -4o stomaco dell’ammalato col 
fargli bevere uno, o due bicchieri di infusione 
di fiori di antemide ; ma se questi semplici com- 
pensi non fosseso seguiti dal desiderato effetto, 

f )otrà egli prendere allora una cucchiaiata di sed- 
uzione emetica (i), ripetendola ogni quarto 
d’ora finché non si trovi bastantemente alleg-* 
gerito. 

Per ovviare alla costipazione del ventre do* 
vranno procurarsi ogni giorno due o tre mosse 
coll’ajuto di rimedj aperitivi (a), o con qualche 



(i) R. Antimon. tartari», grani ij. 

Acq. di fonte onc. iij. 

Siropp. di Cariof. dramme ij-M. 

(a) R. Polp. di Tamafind. onc. mezza. 

Superlartrato di potassa dramme iji 
Acq. bollent. onc, v. si poli, e si aggitittgS , 

Acq. di Canne!), onc. j. 

Antimon. tartariz. gr. j. M. 

Se ne prendano quattro cucchjajete , è se ite ripeta la do- 
se dopo due ore , se non vi saranno state delle mosse . 
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clistere lassativo (i).NeHa sinoca i catartici , [e spe- 
cialmente i salini saranno utilissimi. Se lo stoma- 
co è in stato di irritazione possono sostituirsi agli 
altri rimedii pochi grani di idrargirio submuria- 
to, in pillole , con poca dose di estratto catartico. 

Per estinguer la sete dovrà insinuarsi al malato 
la bibita frequente dei diluenti, acidulati col sugo 
di limone, o colla potassa sopratartarizzata. Po- 
trà ugualmente prendere piccole e spesso ripetu- 
te dosi di nitrato di potassa (2), egli si potrà an- 
co permettere di bevere dell’acqua fresca come 
refrigerante. Ad oggetto però di moderare, o di 
sottrarre l’eccesso morbosodel calore, potranno 
umettarsi diverse parti del corpo con una spugna 
bagnata nell’acqua fredda. Potrà pure libera- 
mente accordarsi I’ ammissione dell’ aria fresca , 
perocché si è osservato che un febricitante può 
tenersi molto più fresco di un sano , senza ché 
esso ne risenta molestia o danno . I frutti subaci- 
di, come le arance ec. saranno molto appropriati. 



Ovvero 

R. Iuftision. di sena onc. mezza , 

Solfato di Magnesia dramme vj. 

Manna scelta dramme ij. M. 

Da usarsi in bevanda . 

(1) R . Foglie di sena dramme iij. 

Acq- di fonte onc. xvj. 

Si cnocia leggermente alla riduzione di onc. xiv. si coli, * 
si aggiunga Solfato di magnes. onc. j. Olio d'oliva onc. mez- 
za. M. 

(a) R. Nitrat. di pota», dramme ij. 

Snpertartariaio di potai, dramme iij. 

Anluu. tartariz. gr. j «mezzo. M. 

Si di vul. in vj. pari. eg. in carta da prendersene una dosa 
ogni tra ore . 
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Non sembra che i sudorifici sieno commenda- 
bili in questa febbre, in quanto che essi potreb- 
bero forse portare profusi sudori : e non è possi- 
bile di tenere il corpo caldo senza accrescere 
considerabilmente il calore. Dovranno ammini- 
strarsi i sali neutri in una delle forme prescritte , 
all’articolo della lebbre semplice, dandoli ogni 
due o tre ore , uniti a piccole dosi di antimonio 
tartarizzato come nauseante , o a qualche altra 
cosa di simile. Il pediluvio fatto alla sera potrà 
convalidarne il buon effetto. 

Se la respirazione è oppressa, o se vi è stupo- 
re,© delirio, sarà ben fatto d’applicare un vessican- 
te nelle vicinanze della parte affetta. Se il polso 
si deprime, e l'estremità divengono fredde, 
converrà l’applicazione dei senapismi alle pian- 
te de’ piedi . In tali occasioni la canfora, l’etere, 
l’ ammoniaca , ed i cordiali saranno rimetiii con- 
venientissimi . , 

In questa come in molte altre febbri il sonno 
è molto interrotto, e per la di lui mancanza, 
spesso nasce il delirio; l’oppio in questi casi sa- 
rebbe un rimedio molto incerto; imperocché, se 
mai mancasse il suo effetto, il delirio potrebbe 
venir da esso molto accresciuto . Bisognerà dun- 
que riserbarlo ai soli casi di imminente pericolo, 
ed anco allora bisognerà amministrarlo in pic- 
cole dosi spesso ripetute, prestando molta atten- 
zione agli effetti che ne resultano. Negli altri in- 
contri ci dovremo contentare di impiegare ogni 
cura affinchè il malato sia tenuto quitto quanto 
è possibile. 

In vece dell’oppio si potrebbe con speranza di 
buon successo adoprare in questa febbre le pre- 
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parazioni del luppolo (humulus Lupulus), o 
quelle del giusquiamo- In caso di violento delirio, 
minacciante frenitide non si potrebbe egli spera- 
re un buon effetto dall’altalena rammentato all' 
articolo manìa? 

Durante tutto il corso della febbre il malato 
dovrà astenersi dagli alimenti solidi e dai brodi 
animali, sostentandosi unicamente con farina di 
orzo o con preparazioni di sago, tapioca ec. 

La sua camera non deve esser molto riscalda- 
ta dal fuoco , nè tenuta molto chiusa , come ge- 
neralmente suol larsi : essa anzi deve essere di 
una conveniente temperatura , rinnovandone di 
tempo in tempo l'ambiente coll’ ammissione di 
nuova aria. 11 letto dovrà esser caperlo da pochi 
panni , e leggeri. t 

Ristabilito il malato in salute bisognerà pre- 
stare molta attenzione al regime , evitando con 
ogni scrupolo di sopraccaricare lo. stomaco , e 
concedendo unicamente l’uso di cose leggieri, 
nutritive, e di facile digestione; come pure do- 
vranno scansarsi tutte le altre cause capaci di 
' portare ad una recidiva. 

L'aria pura, un discreto esercizio a cavallo o 
in carrozza, una piacevole società, e l’uso mo- 
derato del vino, contribuirà grandemente al ri- 
stabilimento dei convalescenti. Che se l'appe- 
tito non tornasse con sollecitudine, ose la dige- 
stione si facesse debolmente, Sarebbero molto 
commendabili gli stomatici amari (i), uniti alla 
china. Vedi Dispepsia. > 

(1) K". lyfusion, di genzian. onc. v. 

Tintura di cliin. onc. j. , e mezza . 
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Typhus mitior. Febbre nervosa. * 

Questa febbre è così chiamata dagli effetti che 
produce sul sistema nervoso, perocché la parola 
T'vro.da cui deriva, significa stupore. Essa non 
invade tutto quanto l’ abito del corpo come quel-, 
la che si è ultimamente descritta; nè è necessa- 
rio che le esacerbazioni producano un veemente 
accesso, per portare alla crise. Questa febbre può 
al suo principio distinguersi dal tifo grave (ty- 
phus gravior ) in quantochè la di lei invasione 
è più graduale, ed i sintomi molto più miti; nel 
progresso della malattia mancano i sintomi di 
putrescenza enumerati nel tifo grave , ed è ac- 
compagnata da meno calore, e sete, da minor 
frequenza di polso, e daniun vomito, bilioso . 

Essa invade principalmente gli individui di fi- 
bra lapsa, e debole, quegli che sono molto dediti 
alio studio, e quegli che fanno molto uso dei li- 
quori. Vi vanno pure soggetti quegli , che sono 
indeboliti per la mancanza di alimenti nutritivi, 
o che non hanno un nutrimento proporzionato 
alle fatiche che soffrono giornalmente: quindi es- 
sa si sviluppa frequentemente fra i poveri . La 
febbre di questo carattere si manifesta frequen- 
temente in coloro che abitano in climi caldi , co- 
me quegli appunto che sono di un temperamen- 
to lasso, e nei quali tutte le altre specie di febbre 



Tintura di Calomb. dramma iij. M. 
Se ne prendano tre cucchiaiate al giorno . 
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continove hanno una grande attitudine a dege- 
nerare in questa^ o nel. tifo grave. 

Essa si genera spesso nelle carceri, negli spe- 
dali , nei vascelli da trasporto , o in quegli che 
sono destinati per prigionia, nelle caserme mal 
costruite, o troppo piene, nelle officine, e nelle case 
mal ventilate dei poveri. Si incontrò pure con fre- 
quenza nelli abituri umidi, e squallidi della classe 
più indigente dei manifattori delle grandi città . 

La causa più generale del tifo mite è il conta- 
gio, ma tutto ciò che debilita il sistema, o* depri- 
me lo spirito può indurre uno stato di predispo- 
sizione più opportuna ad essere influenzata dal- 
1* azione di esso. Così forse si può spiegare la 
pronta disseminazione di una febbre epidemica 
in mezzo ad un popolo mal fornito di nutrimen- 
to, o framezzo ad una armata, che ha per molto 
tempo sofferto grandi fatiche, e disastri, come 
successe a quella comandata da Sir John More 
alla sua ritirata di Corunna : quindi fino dalle 
più remote epoche che ci offre l’ istoria si è ve- 
duto succedersi a vicenda la guerra , la carestia , 
e la peste. 

Sembra che il caldo continovato , e partico- 
larmente poi allorché è alternato coll’ umido , 

. .predisponga la costituzione degli uomini a rice- 
vere l'impressione del contagio; perocché le 
malattie contagiose divengono più generalmente 
epidemiche nell' autunno che in qualunque altra 
epoca dell’anno. 

Il D.r Haygarth (i) ha impiegato per molti 



(i) Vedi la uà lederà al D.r Percival cui modo di preve- 
nire le febbri coulagioee . 
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anni grande attenzione per chiarire con nume- 
rosi latti occorsi a lui stesso, e agli altri pratici, 
coi quali aveva corrispondenza medica, in qual 
modo si propaga il contagio del tifo, ad ogget- 
to di scuoprire il mezzo di prevenirlo. Le con- 
clusioni dedotte da questi latti sono di grandissi- 
ma irfiportanza per prevenir la miseria e perla 
preservazione della vita. Esse possono, a parer 
mio, esser brevemente comprese nei seguenti 
canoni naturali del contagio tilòso. 

I. 1 miasmi (o vapori contagiosi) esalanti dai 
malati di tifò, o dal veleno contenuto nei loro 
abiti sporchi , utensili ec. sono diffusi, o disciol- 
ti nell* aria , e così infettano gli individui che so- 
no ad essi esposti . 

II. Questi miasmi non rendono l'aria infetta 
che ad una piccola distanza dal malato , o dal 
luogo ove risiede il principio venefico. Essi non 
si estendono mai tanto da infettare gli abitanti di 
una strada , o di una casa contigua , nè quegli di 
unaj stanza della casa medesima ove è il malato, 
nè perfino coloro che stanno m-ila camera stessa 
dell'ammalato, sg però essa sia spaziosa, ventila- 
ta, e pulita (-i). 

III. Non più di un individuo in ventitré và na- 
turalmente immune dal tifo, poiché di 188. per- 
sone fra uomini, donne e ragazzi, esposti giorno 
e notte al contagio tifode in piccole, e sporche 
stanze, eccettuatine otto, tutti rimasero infetti 
dalla febbre (2) . 



(1) Vedi la lettera citala p. 76. 58 . 
(ij Loc. cit. pag. il. 
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IV. I miasmi del vajuolo, della scarlattina, del 
tifo, e degli aitri contagi i, fion rendono infetti, e 
contagiosi gli abiti, esposti ad essi (i). . 

V. Ne segue quindi, che la sola maniera, con 
cui il tifo può dalla camera dell'ammalato passa- 
re ad infettare gli altri al di fuori di essa, è sotto 
la forma di contagiosa immondezza, che risiede 
nei vestimenti sporchi, negli utensili ec. , e che 
per conseguenza il contagio può esse.re comple- 
tamente distrutto col lavargli , e pulirgli esatta- 
mente . 

VI. Il veleno tifode rimane nel corpo in stato 
latente dal decimo fino al settantaduesimo gior< 
no (2), contando dal momento dell’ esposizione 
al contagio fino al principio della febbre. Questa 
legge della natura fu scoperta dal D.r Haygarth 
nel 1781. e desunta da settantadue osservazioni. 
Ciò fu pienamente confermato dal D.r Ban- 
croft ( 3 ) nel 1809. per mezzo di nevantanove 
osservazioni di persone che accompagnavano 
l’armata, la quale giunse a Plymouth da Corun* 
na infestata da tifo ; esse non erano state per l’a- 
vanti esposte al contagio , Egli osservò che il 
periodo latente del tifo variava da tredici fino a 
settantotto giorni . 



(1) Loc. cit. pag. 54. , e le sue ricerche p. 67. 86., ed il 
•no Sketch, p. 317. 36p. 384. 386. 4o4. 54i. ed i capi riporta- 
ti all’ articolo della febbre scarlatliua , «ve si legge che 65. 
«ignorine non ne rimasero infette sebbene usassero dei ve* 
* annienti esposti ai miasmi contagiosi . 

(a) Ved. leu. cit. p. 64. 69. 

(3; Ed il suo saggio sul tifo , e sulla f^bre gialla p. 5i5. 
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Da queste leggi che la natura segue nella pro- 
pagazione del contagio , il D.r Haygarth conclu- 
de che il tifo può essere prevenuto con facilità , 
e con certezza col mezzo delle ventilazioni ( te- 
nendo i malati in stanze ampie , ariose, e pulì- 
lite ), o col mezzo della separazione ( se si abbia 
a trattare la malattia negli spedali o in stante ap- 
partenenti ad un più ampio casamento abitato ), 
o col mezzo- specialmente della pulizia (i), cor» 
cui può radicalmente distruggersi il veleno, se 
venga scrupolosamente osservata . 

Dietroquesti principi furono stabilite nel 1 783. 
le càmere di osservazione per le febbri ( Fever 
Wards ) dell* infermeria di Chester, la casa del 
ricovero in Manchester nel 1796., e dopo que- 
st’epoca gli Spedali dei febbricitanti a Liverpool, 
a Londra, a Edimburgo, a Dublino, e nella 
maggior parte delle altre grandi città dell’ In- 
ghilterra, e dell’ Irlanda. È molto probabile ch$ 
il tifo provenga sempre da un veleno specifico , 
ugualmente che il vajuolo arabo, la rosolia ec. 
L’opinione che il tifo sia generato dalla putrefa- 
zione, dalla sozzura, dalla cattiva dieta, o dalle 
esalazioni che provengono da più persone riu- 
nite in piccol locale, è stata secondo l’autorità 
del D.r Haygarth completamente confutata dal 
D.r Brancoli (2) coll' appoggio di fatti numerosi, 
e bene autentici . 

Resulta dal complesso delle osservazioni che 



(i) Ved. la leltera’del D.r Haygarth al D.rPercival p. 73. 89. 
(s,) Veti, i suoi «aggi aulì» febbre gialla p. 37. i&6. 
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il tifo potrebbe essere sterminato da qualunque 
città , o da qualunque distretto per mezzo di re- 
golamenti facili a praticarsi. Il 1). Haygartb crede 
che questa conclusione non sia congetturale. Es- 
sa è stabilita sopra un’evidenza mólto più positi- 
va , e di una forza di gran lunga maggiore , di 
quello che non lo sieno molte altre parti della 
scienza medica. Dal 1783. in poi, ossia per. lo 
spazio di 3 a. anni i medici di Chester hanno 
preservato i loro concittadini dal tifo col far sì 
che le abitazioni dei malati, che generalmente 
erano stranieri , fossero esattamente pulite tosto 
che essi erano stati trasportati nelle camere di 
osservazione della infermeria (i)*. A'tre città 
hanno stabilito degli Spedali per le febbri ma con 
ben poco proposito; perocché hanno negletto ciò 
che è della maggiore importanza , cioè la precau- 
zione di nettare da qualunque contagiosa immon- 
dezza le case , dalle quali erano stati allontanati 
i malati già infetti da questa malattia. 

Il tifo mite si manifesta generalmente con una 
sensibile discretezza in tutti i suoi sintomi; e seb- 
bene il malato sperimenti qualche piccola indi- 
sposizione per diversi giorni, pure egli non ha 
veruna ragione da sospettare l’ avvicinamento di 
una qualche grave malattia. Sul principio egli 
non si avvede di alcun rigore di freddo, non es- 
sendovi per ordinario che qualche leggiero brivi- 
« 



(I) Ved, le lettere del D.r Haygarth at medici dello Spe- 
dale dei lebricitanti di Dublino, pubblicate dalla Società 
destinata a migliorare le condizioni dei poveri in Irlanda. 
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do , cui non succede aumento sensibile di calore, 
o di rossore di viso; al contrario esso è di un 
pallore , e di un’abbattimento insolito. Egli pro- 
va però qualche grado di lassezza, e di debolez- 
za, accompagnata da ansietà, da abbattimento di 
spirito, da frequenti sospiri , da orrore al cibo ; 
le quali affezioni si aggravano alcun poto verso 
la sera , 

Nel corso di pochi giorni , ed a proporzione 
che la malattia si avanza, nasce difficoltà di re- 
spiro, oppressione di petto, e dolore alla testa, 
accompagnato da confusione di ide<; ; evvi gran 
depressione di forze, che giunge fino a produr 
la caduta, o il deliquio tutte le volte che il mala- 
to tenta di alzarsi in piedi : la lingua si fà asciut- 
ta , ricoperta da una pàtina bigio-scura , da cui 
sono tenacemente incrostati anco i denti; il polso 
è piccolo, basso, frequente, e di quando in quando 
intermittente: la fronte ed il dorso della mano si 
cuoprono di sudori freddi e viscosi , nel tempo 
che le palme ardono di intenso calore: le orine 
sono pallide, ed acquose, come il siero: tutto il 
sistema nervoso è molto attaccato da tremori , e 
sussulti; si manifestano dei moti involontari i nei 
muscoli, e nei tendini; il maialo và quasi inces- 
santemente pizzicando le coperte del letto, mor- 
mora seco stesso, o parla incoerentemente. Di 
rado però evvi un'altro grado di delirio, nè que- 
sta febbre è sempre accompagnata da violente 
manìa , o da pienezza dei vasi della testa; usual- 
mente però esiste la dilatazione di ambe le pu- 
pille . 

Nel progresso della malattia il sistema è affet- 
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io inegualmente: imperocché alle volte prevale 
àd un'altro grado il dolor di capo, la mancanza 
di riposo, e l’inquietudine, nientre la lìngua è 
contemporaneamente pulita, ed umida: ed altre 
volte sebbene non siavi dolor di testa, o mancan- 
za di riposo, la lingua è secca, ed impura, ed 
hanno luogo copiosi sudori . Inoltre, questa feb- 
bre, non solo è così irregolare nell’ attaccare di- 
verse parti del corpo in modo diverso, ma lo è 
pure nelle sue esàcerbazioni , le quali in vece di 
aver luogo alla sera, spesso si vedranno manife- 
starsi alla mattina. Di più, questa febbre è mol- 
to veemente pei primi tre, o quattro giorni, 
quindi diminuisce per un tempo, ritornando in 
alcuni casi ad accrescersi . 

Nel corso della malattia spesso hanno luogo 
con facilità dei sudori, e delle mosse alvine, dal- 
le quali evacuazioni resta sempre indebolito il 
malato . 

Nella febbre tifosa spesso ha luogo una gran 
salivazione; ma siccome la si vede di quando in 
quando continovare per un tempo considerabile 
senza arrecare verun sollievo al malato, si può 
concluder quindi che essa nasce da qualche cir- 
costanza accidentale, non dissimile forse da quel- 
la del ptialismo che ha luogo alle volte nell’iste- 
rìa . In molte occorrenze lo sputo è sì viscido , 
e glutinoso da incomodar moltissimo il malato , 
ed imbarazzando le fauci, impedisce considera- 
bilmente sì la deglutizione che la respirazione. In 
simili casi inoltre la lingua , e tutta quanta la boc- 
ca è frequentemente coperta di ulceri aftose . 

Il tifo mite si protrae ordinariamente a molte 
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settimana , e produce uno stato tale di debolezza 
da far perder ja vita al malato per questa sola ra- 
gione ; talora degenera in tifo grave. Quando pe- 
rò termina favorevolmente esso si scioglie ordi- 
nariamente circa al quattordicesimo, o al vente- 
simo giorno, ora con una diarrea , ora con un 
discreto sudore, sparso ugualmente su tutto l’am- 
bito del corpo : alle volte però la sua durata ol- 
trepassa un mese terminando in fine senza alcuna 
crise manifesta. 

Le profuse evacuazioni tanto per sudore che 
per scariche di corpo, la molta vigilia, l’abbatti- 
mento dei polsi, la grande incoerenza delle idee, 
il vaneggiamento, l’ andar pizzicando le coperte, 
la dilatazione considerabile delle pupille, la per- 
dita involontaria delle orine, e delle fecce, i sus- 
sulti dei tendini, ed il singhiozzo indicano il ‘ 
prossimo avvicinamento della morte; laddove al 
contrario, il ritorno del polso ad una maggior 
pienezza* e lentezza, la lingda umida, la respi- 
razione libera , un gentil madore che si manifè- 
sta circa al quattordicesimo giorno, la sopravve- 
nienza della sordità, i tumori che si manifestano 
dietro alle orecchie, o un eruzione miliare, non 
accompagnata però da profusi sudori, promettono 
un esito favorevole , 

I resultati che si ottengono usualmente dalla 
sezione dei cadaveri sono; un’ ammollimento ed 
una lassezza nei solidi, uno stato di dissoluzione 
nei fluidi , e particolarmente he! sangue; una rac- 
colta di materia saniosa nelle diverse cavità; la 
turgenza, e l’ infiammazione dei visceri addomi- 
nali, e toracici, ed una collezione di fluido siero- 
so nelle parti interiori del cervello . 
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Dalla maniera veramente graduale, con cui la 
febbre si manilesta e si aumenta , dalla molta di- 
scretezza dei sintomi qel di lei principio, e dal 
tempo che ordinariamente si scorre avanti che 
il malato si confini assolutamente in letto, èxaro 
che sia in potere del medico di troncare' i di lei 
progressi con l’amministrazione veramente tem- 
pestiva degli appropriati rimedii. . 

Se vi è nausea, o. vomito all' epoca in cui esso 
èchiamato, sarà ben fatto il prescrivere un di- 
screto emetico, consistente in quattordici, o se- 
dici grani di ipecacuana, da prendersi sul mo- 
mento , o se prevarrà la oostipazione di corpo si 
dovrà prescrivere qualche medicamento lassati- 
vo, per portar fuori le materie feculenti; doven- 
dosi ripeter questi rimedii di tempo in tempo, e 
* ricorrere ai clisteri della stessa natura per assicu- 
rare e mantenere con regolarità l’evacuazione 
del ventre nel corso ulteriore della malattia. In 
molti casi però lo stimolo dei lavativi essendo u- 
nicamente limitato al retto, non può essere ade- 
quato a procurare una evacuazione così comple- 
ta come sarebbe necessario, e quindi in questi 
casi, dovremo adoprare rimedii aperitivi, per 
portar fuori con essi tutte quante le feccie 
contenute nelli intestini, le quali colla loro per- 
manenza potrebbero diventar nocive, ed alta- 
mente irritanti. NeU’'amminis|rare i purganti 
dobbiamo guardarci dal prescrivergli- a dosi tali 
da eccitare delle insolite secrezioni negli intesti- 
ni . o mosse acquose , come quelle che potrebbe- 
ro indurre gran debolezza. Il miglior farmaco 
per quest’oggetto sarà una piccola dose di idrar- 
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gìno submuriato, e di scrafappa (i), o una so - 
luzione di qualche leggero saPneutro. Con que- 
sti possiamo evacuare senza rischio, e con van- 
taggio ciò che condensi negli intestini dal prin- 
cipio fino alla fine del periodo di questa febbre. 

La cavata di sangue è un rimedio a cui non sì 
deve ricorrer nel tifo . 

Nelle latitudini temperate, e fredde, e nelle 
stagioni jemali non è infrequente di imbattersi 
nel tifo complicato da maggiore o mfinore infiam- 
mazione topica ai vistai del torace , la quale co- 
stituisce la pneumonia tilbde. Io so che in questi 
casi la sanguigna è stata praticata ; ma anco in. 
questi essa mi è sembrata svantaggiosa, ed in due 
tesempii che ultimamente caddero sotto la mia 
osservazione sembra che ad essa siasi dovuta la* 
perdita dell’ammalato. Perciò invece di ricorrere 
alla lancetta in quei casbnei quali il tifo è accom- 
pagnato da infiammazione topica dei visceri del 
torace, io raccomanderei di estrarre una quan- 
tità di sangue dal torace, o per mezzo di poche 
mignatte o per mezzo delle coppe scalcate. 
[Vedi Pleumonia Tifode. ^ 

Uno dei mezzi più potenti ed efficaci, di cui * 

J jossiamo fare uso nel tifo, è lleffusione di acqua 
redda sul corgo dell’ ammalato; ma i suoi effetti 
saranno tanto f>iù salutiferi quanto più presto 
questo rimedio sarà adottato, o durante il primo 



(i) R. Idrargiri Submur. gr. iij. 
Pnlv. di Sciatap. gr. x. 

Sirop. di Ramno qb. M. fb. iij. 

H Thomas Tom . /. 
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.•periodo della malattia. Questo fatto incontrasta- 
bile, ed appoggiato alle più solide basi ci auto- 
rizza ad impiegarlo sempre e di buon ora , dopo 
perù che abbia preceduto l’ evacuazione del tubo 
alimentario » 

Siamo informati dal D.r Currie ( i ) che il 
tempo più opportuno per adoprare l’ acqua fred- 
da tanto per afspersione che per abusione ( all’ 
ultima delle guati egli dà la preferenza) è allor- 
quando i’.esacerbazione è al suo colmo, lo che è 
denotato dall’aumento c®rossore, di sete, e di 
inquietudine , o immediatamente dopo il prin-. 
cipio della'di lei declinazione, lo che l’hà indòt- 
to a far uso di questo rimedio dalle sei alle nove 
della sera: ma crede pefò potersi anco adoprare# 

• a qualunque ora del giorno , quando però non vi 
eieno brividi, quando il calore è permanente- 
mente superiora al naturale , e quando non esi- 
ste un sudore generale, e profuso durante lo 
stadio freddo del parosismo .febei le ; allorché e- 
Sistono marcatamente i brividi, o quando il corpo 
è inv^o da profusa e sensibile traspirazione, 
questo rirpedio non deve esser mai post#in ope- 
ra , come quello che potrebbe poftare la totale 
estinzione della vita . 

Quando le affusioni fredde sono messe in pra- 
tica nel peri’odo avanzato del tifi#, quando il ca- 
lore è molto diminuito, e la debolezza grande, 
dovrà amministrarsi immediatamente dopo ad 



(il Vedi i suoi Rapporti medici sugli effetti dell’acqua 
selle febbri ec. 
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esse un qualche cordiale, come il vino caldo cui 
sia aggiunto qualche droga o aroma, ed anco l’ac- 
quavite. Sembra che l' allusioni fredde tronchine) 
la malattia, se si amministrino nei di lei pri- 
mordii. Ad un periodo poi più avanzato, quan- 
do la forza del malato , ed altre circostanze fle 
renderanno ammissibile l’applicazione , esse 
mancheranno raramente di moderare i sintomi, 
e contribuirai*no essenzialmente a portare un 
termine favorevole. 

Sebbene l’acqua fredda écagliata violentemen- 
te con una secchile) fatta cadere da un’annaf- 
* fìatojo e da una considerabile altezza, ec^in mol- 
ta quantità faccia una decisa impressione , e sia 
per ordinario innocua, allorché é impiegata nei 
primi periodi di questa , o di altra febbre tifosaj 
pure l’ aspersione , o l’abluzione del corpo per 
mezzo di una spugna sarà molto più preferibile 
e sfcevra da qualunque pericolo in un periodo 
più avanzato. Gli effetti prodotti da ambedue 
queste maniere di applicar l’acqua fredda sono 
grati e refrigeranti ai malato, e portano ordina- 
riamente una diminuzione della febbre, seguita 
da maggiore, o minor diaforesi, cui succede un 
sonno ristoratore . 

Noi siamo stati regalati di dn ingenuo lavoro 
uscito dalla penna dej D r Jackson sul proposito 
delle allusioni fredde (i) e sebbene egli conven- 
ga col D.r Currie riguardo alla loro utilità, e con- 



ti) Ved. la iua Esposizione del modo di adoprare il freddo 
nelle febbri . 
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venienza nelle forme più miti di febbre, e nel 
primo loro periodo (sia che esse sieno contagio- 
se, e appartenenti a quelle chiamate tifi,. sia che 
sieno endemiche e prodotte dall’azione di cau- • 
se comuni in una forma più diffusa), pure egli 
dissente da esso in altri importantissimi punti. 

11 D.r Currie ha impiegato l’affusione fredda, 
senza alcuna previa preparazione nelle febbri di 
carattere blando e manifesto , o»me pure in 
quelle che sono violenti , concentrate, e compli- 
cate, purché però la temperatura del corpo esplo- 
rata col termometro fosse più* «levata del natura- 
le; dichiarando espressamente non doversi ri- 
correre alla pratica di questo rimedio, allorché 
la temperatura è più bassa dell’ ordinario. 11 D.r 
Jackson nel ricorrere ad esso, si lascia guidare da 
ciò che chiamasi 1* evidenza di una condizione 
suscettibile del sistema , unitamente alla sempli- 
ce condizione della malattia già ovvia , delia di 
cui presenza egli giudica dalla sensazione comu- 
nicata alla sua mano nel toccare il corpo del ma- 
lato. Allorché egli la tpova mancante in qualche 
grado, o insolitamente distribuita sulla superfi- 
cie , e non accompagnata da niun carattere pri- 
mario di infiammazione locale, o da congestione 
in qualcuno degli organi interni, egli si sforza di 
restaurare la susfiettibilità diimpressione, col fur 
passare il malato in un'appartamento ove la 
temperatura sia molto alta; coll' applicare fo- 
mentazioni calde all’ estremità , col purificare la 
pelle pef mezzo -di strofinature fatte con una 
spazzola bagnata in una saponata calda, o coll’ 
immerger quindi tutto quanto il corpo in un ba- 
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gno caldo; o coll’ affondere dell’acqua calda sù 
tutta quanta la di lui superficie. In quei casi, nei 
quali evvi un'azione rapida e*violenta, ouna cir- 
colazione lenta, egli non riguarda queste condi- 
zioni come favorevoli all' allusione fredda, ma 
per renderle tali egli raccomanda il processo 
preparatorio di uria sanguigna generale, ed altre 
evacuazioni: laddove il D.r Currie considerava 
la previa sezione della vena come cosa necessaria 
all’uso dell’ allusione fredda, eccettuato il caso 
di una infiammazione idiopatica. 

L* allusione dell’acqua fredda sulla superficie 
del corpo è dal D.r Jackson considerata, come 
una potenza che fa un’impressione forte, e ge- 
nerale sul sistema, e che arresta la malattia o ne 
cambia la cpndizione , in virtù di questa impres- 
sione, ma non in virtù della sottrazione del ca- 
lore, come supponeva il D.r Currie. In fatti i 
buonieffetti del rimedio in questione non .pos- 
sono, credo io, essere intieramente dovuti alla 
mera#sottrazione del calore; perocché esso è 
stato adoprato con gran vantaggio in molti ca- 
si di febbre , nei quali non eravi alcun sensi- 
bile incremento di temperatura , e dove coll'af-* 
fusione , coll’abluzione , o coll’aspersione di 
acqua fredda, la malattia è stata troncata repen- 
tinamente, ugualmente che in quegli nei quali il 
calore era montato ad un alti* grado. Si può a 
mio credere inferirne con sicurezza, che l’ afifu- 
sione fredda , o lo spruzzare repentinamente deli’ 
acqua fredda sù tutta quanta la superficie del 
corpo opera come un potente stimolante , sebbe- 
ne i di lei effetti sieno probabilmente di corta du- 



rata, e meno che non si ripetano frequentemen- 
te; e che essi sono prodotti dalla subitanea appli- 
cazione, che attacca l’energia nervosa, e daila 
scossa che risveglia l’ assopita suscettibilità, a se- 
gno tale da indurre per cosi dire una nuova azio- 
ne del sistema nervoso , allontanando la contra- 
zione spasmodica dei vasi estremi della superfi- 
cie, distruggendo per mezzo dell’evaporazione 
una gran porzione del calore morboso-, ed il re- 
stante ‘per la via della traspirazione insensibile , 
e quindi ripristinando la salutifera azione degli 
esalanti , e dei capillari . 

Sebbene 1 medicamenti , che potrebbero ecci- 
tare profusi sudori , siano altamente disconvene- 
voli in questa febbre, pure potremo azzardarci a 
dare quegli che godono di una leggiara proprie- 
tà diaforetica (i) . Gli antimoniali non sembrano 
molto commendabili nel vero tilb. 



(i) R. Sugo di T .imon. otte, mezza . 

Sopracarbènat. di potass. screpolo j. 

• Acq. di cannelloni:. j. 

Confez aroincL gr. xv. 

Sirop. di zeuze'r. dramme ij. M. 

Da prendersene -ogni quattro ore . 

Ovvero 

R. Mistura di canfora dramme x. 4 

Liq.acet. amfaoniac dramme iij. 

Spirit. di eter. nitrico, dramma mezza. M. 

Da prendersene ogni tre ore . < 

Ovvero 

R. Canfora gr. iv. 

Polver. di contrajerv.,c. gr. x. 

d' Ipecacuan. gr. ij. 

Conserva di roseqb. M. fb. j. da prendersi ogni sei ore. 
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Nel progresso della malattia quando nascono 
particolari affezioni , come difficoltà di respiro , 
violento dolor di testa, delirio, o stupore, si è 
avuto il costuma generalmente di eccitare una 
infiammazione nella vicinanza delia parte Sffetta 
coll’applicazione di un vessicante, e non di rado 
il povero malato è stato nel tempo istésso tor- 
mentato coq una mezza dozzina di questi com- 
pensi nello stadio avanzato del male. Questa 
pratica è in vero molto biasimevole. L’applica- 
zione anco di un solo vessicante al collo o alla 
testa nel periodo di questa febbre , colla veduta 
di alleggerire lo stupore, ed il coma è molto di- 
sapprovata da molti Medici, ed il D.r Darwin (i) 
racconta di avere dirado veduto derivare qualche 
buon effetto, e spesso degli svantaggi. L’osser- 
vazione è giustissima e quindi io non posso con- 
ciliare questo rimedio. • 

Nei casi nei quali- prevalevo stupore, il cofaa 
o il delirio può esser sostituite ai vescicanti il 
pediluvio , unitamente alle lavande frequenti alle 
tempie e al resto della testa ( tlopo però averla 
ben rasata) con acqua ed acetp, o l’applicazione 
su queste par^i di pannilini inzuppati nell’ etere . 

. Se sopravvengono delle evaoiazfDni ventrali 
bisogna arrestarle ricorrendo ^li astringenti ( 2 ) 



(1) Ved. la sua Zoonomia . 

(a) R. Mistura di creta onc. iv. 

Estratto di campegg. diamm. j. 
Tini, calechu dramma i). 

Acq. di canneti. 
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nella forma giù sotto descritta; ma se bel progresso 
della malattia nasce un$i leggera diarrea , die ab- 
bia l’apparenza di poter divenir ‘critica, essa non 
dovr% in conto alcuno essere soppressa . 

Bisognerà però ovviare ai profusi sudori col 
tenere discretamente coperto il corpo con leg- 
gere coperte ; col tenergli scoperte le mani , e la 
testa ; coll' ammettere dell’aria fresca nella came- 
ra e col somministrargli la bevanda fredda, o a- 
cidulata con limone , o sugo d’arancia. 

11 vaniloquio, e il delirio possono nascere nel 
tifo dalla mancanza del sonno, perlochè sarà 
necessario di ricorrere all’oppio per procurarlo. 

* La miglior maniera di uggrlo in simili circostan- 
ze è quella di combinarlo con qualche leggiero 
diaforetico (i). Dandolo in* questo modo sul ve- 
. nir della sera, noi ne ritrarremo nella generalità 
dei risi dei buoni^imi effetti . 






Spirit. di piirynlj ouc. j. 

Tiut. d’opp. got. xj. M. 

Da pieudeisea* due onichia jale ogni Ire ore. 

t Ovvero 

R. Polv. di cret. con oppio gr. xij. « 
Gommt Kiito gr. v. 

.Confezion. aroinat. gr. x. 

* Siropp. di zefter. qb. M. fb. j. 

Da prendersi tre o quattro volte al giorno. 

(«) Liq. ammon. acet. dramme iij . 

, Acq. di cannelt. once j. 

Tint. d’op. gocce XÌ.|M. 

•Siropp. di Zeuz. dramme ij. M. 

Ovvero 

R. Mistura di cantar . once j. 

Vin. antim. gr. xx. 

5irop. di papar. dramme iij. M. 

f 
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Gli oppiati infatti sono più amfhissibiii i% que- 
sta specie di febbre, che in qualunque altraje sem- 
bra essere oggi pratica universale quella- di darli* 
ogni sera per tutto il corso della malattia . Questa 
maniera di agire ha arrecato i migliori elfelti , 
come ho visto io pure ocularmente in molli ca- 
si , ed è per questo appunto che io gli ordino nel- 
la universalità della mia pratica. 

Per sostenere le forze Hel malato sarà neces- 
■sario di permettergli l’usb geherosodel vino, che 
è da preferirsi a qualunque altro cordiale . 11 sa- 
go, la panata, la farinata d’orzo, l’arrow-root, 
e simili , misti ad una conveniente proporzione 
di esso, devono essere amministrati per nutri- 
mento : ed il vino unito col siero o il piccolo ne- 
go (i) acidulato col sugo d’ arancia sarà la mi- 
gliore bevanda ordinaria . Gli effetti prodotti dal 
vino nelle* febbri tifodi sono meravigliosi,- e ne 
abbiamo spesso veduto degli individui rimettersi 
col semplice uso di -questa bevanda tutto che la 
violenza del male gli ponesse nelle più crit che 
circostanze . 

Un Medico di molta celebrità ( 2 ) raccomanda 
il vino e l’oppio in piccole quantità, ripetute al- 
ternativamente ogni tre ore, e ciò coll’idea di sol- 
levare il sistema dallo stato di torpore , e di de- 
bolezza. 

Nel consigliare l’uso generoso del vino, e dell’ 



(1) lì nego è una bevanda composta di via rosso generoso, 
acqua calda , e zucc/iero . 

(a) Il D. Darwin. » 
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oppio- io devo nel tempo istesso avvertire il pra- 
tico di non cadere nell’eccesso, e di stimolare 
il malato- più del dovere, e tanto da^di struggerli 
la vita. Sebbene il vinò sia uno stimolo molto 
grato, e conveniente, pure è* facilissimo cader 
nell’ abuso, dandolo in troppa gran quantità. Nei 
casi ordinarli possono ottenersi i migliori effetti 
dandolo alla dose dimezza bottiglia in un giorno, 
quantità moderata pe* un adulto: ma in molti 
casi può esser necessaria una intiera bottiglia, ed. 
in alcuni anco una dose maggiore; esso deve 
però darsi serppre misto coll’acqua . La regola 
migliore è quella di proporzionare la quantità ai 
gradi della debolezza, all’età del paziente, ed 
agli effetti che se ne ottengono. Quando si è cer- 
ti della natura della malattia deve darsi il vino 
anco avanti la comparsa dei sintomi di debolez- 
za, corpe del coma, o il delirio; nò sarà forse mal 
fatto l’ incominciare al secondo o al terzo giorno. 

In luogo del vino sono stati alle volte racco- 
mandati gli spiritosi in quei casi nei quali quest’ 
ultimo , o non poteva ottenersi , o l’ammalato 
non pòteva tollerarlo: ma essi non hanno sì ef- 
ficacemente corrisposto. Quando però si debba- 
no amministi'are essi dovrebbero èssere molto 
diluti , come nel punch. 11 sidro è stato riguarda- 
to da alcuni Medici, e particolarmente dal D.r 
Gregory di Edimburgh, come il miglior succe- 
daneo del* vino . E quando il vino disgusti il ma- 
lato, potrà esso amministrarsi unitamente -atjnai- 
che cosa di aromatico. 

Durante il corso della malattia il malato deve 
èsser tenuto in perfetta quiete , nè deve avvici- 
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riarseli alcuno se non che quegli, che devono oc- 
cuparsi della di Idi custodia, ed eccettuato il caso 
mcui i sintomi, sieno molto miti, n£ vi esista ve- 
run dojore alla testa. In questi oasi la ^presenza 
di un’amico può.ricreargli lo spirito, ecfajutarlo 
a scacciare le idee tristi. La camera dovrà esser 
mantenuta liberamente ventilata e fresca, ed il 
letto leggeqpente coperto: egli'deve esser con- 
solato colia speranza di un pronto ristabilimento, 
ed i di lui pensieri devono esser divertiti da quel- 
l’ansietà , e da quel timore del pericolo , die ac- 
compagna costantemente le malattie. 

Molti pratici hanno il costume di dare in que- 
sta febbre la china , senza aspettare nemmeno 
una crisi imperfetta, confidando alcuni nelia di 
lei supposta proprietà febrifuga, ed altri ridia 
di lei virtù tonica. Nei casi miti, nei quali non 
esiste nè stupore nè altra affezione di testa, enei 
quali le remissioni sono regolari , forse questo 
farmaco potrà essere utile; ma nello stato di con- 
valescenza esso diverrà eminentemente profi- 
cuo e può esser dato in sostanza, *ln decotto , o 
in infusione, o combinato con poche gocce di 
acido solforico, o muriatico, secondo che sera-* 
brerà meglio tollerato dallo stomaco . Quando la 
pelle, e la lingua è secca, quando le remissioni 
sono irregolari, e quando la febbre diminuisce 
per due o tre giorni, ritornando poi con violenza 
m.l'ho sempre trovata svantaggiosa . In tutti que- 
sti casi, un infusione di cascarilla sarà il miglior 
veicolo in cui amministrare gli acidi, fra i qpali 
io son di parere che debbasi la preferenza al mu- 
riatico. • v 
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Si vede alle volte comparire come crisi della 
febbre, una qualche eruzione*iniliare, la quale 
però non dev^ essere in conto alcuno troncata 
cdn nissuna evacuazione, nè deve il malato es- 
ser tenulib troppo caldo colla veduta di forzarlo 
davvantaggio. 

Quando prevale un freddo insolito alle estre- 
mità inferiori , sarà molto conveniente l’ applica- 
zione di due piccoli vessicanti alle surefo quella 
di due senapismi alle piante del piede . 

Nell’ ultimo stadio del tifò , quando nè la chi- 
na, nè il vino, nè l’acqua vite, nè il bagno fred- 
do, nè qualche dose di pepe della Cajenna basta- 
rono a rialzare le potenze vitali , o a diminuire la 
densa crosta che ricuopre la lingua, sembra dal- 
la relazione del D.r Ferriar, che possano otte- 
nersi ottimi resultati dalla amministrazione del- 
la soluzione arsenicale. Egli trovò che questo ri- 
medio non opera come uno stimolante generale, 
ma unicamente come un tonico attivo, e che però 
il di lui uso non è contrai ndicato neppure dalla 
conèomitanzaftleiia tosse, e della dispnea. Tosto- 
chè i parossismi febrili sono arrestati , egli crede 
•miglior compenso di sospenderne l'uso, e di soste- 
nere le forze del paziente colla china , e con di- 
versi cordiali. Io ho avuto di recente sotto la mia 
cura un gravissimo caso di tifo , nel quale essen- 
do la malata andata soggetta a due ricadute di 
febbri, e disperandosi della di lei vita, mi in- 
dussi a sperimentare la soluzione arsenicale. I di 
lei effetti eccederono la mia espettativa, perocché 
la vita della donna fu manifestamente salvata da 
esso. Esso fu amministrato in una infusione d 
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cascarilla , con una quantità uguale di mistura 
canforata . 

Nei casi gravi nei quali insorgono sussulti ai 
tendini, e singhiozzo, oltre al fare uso dei rim%- 
dii surnmentovati, può esser necessario di ricorre- 
re agli antisnasmodici (x), come il muschio, l’am- 
moniaca, l'Ap , la cantora , e l' oppio , 

Se ewi qWKhe probabilità, o qualche minac- 
cia che questa febbre potesse ^xei suoi progressi 
degenerare nel tifo grave , bisognerebbe ammi- 
nistrare gli acidi minerali, Tna più specialmente 
il muriatico in quella dose che può tollerarsi dal- 
l’ammalato; a ciascurta delle quali si aggiunge- 
ranno poche gocce di tintura a oppio per impe- 
dire l’attacco allo stomaco, e agli intestini. Come 
veicolo.si adogera un infusione di china , di ca- 
scarilla, o di colombo, oppure si potranno dare 
gli acidi in un poco di vino allungato con acqua. 
(Vedi tifo grave . 



(i) R. Musch. gr. x. 

Acq. di Canneti, onc. j. e mezza. ( 

*Sp iiit. d’Eter. solf. goc. xx. 

Tini, d’opp. goc. fcv. M. 

Da prendertene tre volte al giorno . 

• Ovvero 

R. Ammoniac. gr. r, m , 

Canfor. gr. iv. 

Oppio gr. mezzo .• • 

. Canf. aromat. qb. M- fb. j. da prenderti ogni tei ore. 
Ovvero 

R. Mistura di Muschio onc. iij. 

— di Canfora onc. iij . 

Spirit. tTetere solfor. dramme ij. M. 

Da» prendersene due cucchiaiate ogni tre ore.‘ 



Accade alle volte in uno stato avanzato di que- 
sta malattia che oltre alla profusa secrezione di 
viscida saliva compariscono nell’interno della boc- 
e delle lauci delle piccole ulceri biancastre 
oafte. In tal caso si dovrà far uso tre o quattro 
voite al giorno di un gargarismo^omposto di 
borace, di miele, e di una infusiia^Ui rose. * 
Sparita la febbre , » ricompal^^un poco le 
forze, il malato djve giornalmente far del moto 
a cavallo, o in carrozza ; e per allontanare l’irri- 
tabilità e la debolezza che ne sono rimaste, egli 
deve sottomettersi all’uso regolare della china 
e degli altri tonici . Dopo £oco tempo, il bagno 
freddo sarà il rimedio più conveniente, se però 
esso sarà compatibile colla temperatura d§lla sta- 
tone . Se l’ appetito non ritorna pon prpntezza 
alla cessazione della febbre, saranno adattatissimi 
gli stomatici amari (i) . Ved Dispepsia . 

Si mani testa talora sul finir del tifo un grado 
di manìa , o di alienazione temporaria di mente. 
Tutto ciò che vi è da fare in questi casi è di so- 



r i ) II. Infus. di Genz. comp. onc. ir. ' • 

TiuL card. c. onc. me/.za . * 

- — di Calurab. oncia mezza . 

Da prendertene due cucchiaiate Mi mattina , al mezzo gior- 
no , e alla sera . * 

Ed aggiungi al bisogno 

Acid, solfor. dihit. goe. xxv. 

Ovvero 

R. Infus. di Cascanti, dramme x. 

Tini, di Genzian. dramme j. 

di Cannell. dramme j. 

Acid,, solf. diluì, goe. xv. M. „ ' 

• Da prendersene tre volte al giorno . * 
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stenere il malato con una dieta nutritiva e gene- 
rosi ; di tenerlo quieto e tranquillo quanto è pos- 
sibile, e di sottometterlo all’uso dei tonici, evi- 
tando però in ogni cura qualunque evacuazione. 

Siccome questa febbre è ornatura contagiosa, 
così bisognerà impiegare ogni cura per arpestar- 
pe qualunque ulterior diffusione; e per distrug- 
gerne completamente il contagio . farà d'uopo 
prestare molta attenzione alla pulizia , alla libera 
ventilazione ed alle fumigazioni come si avver- 
tirà nell’articolo futuro. 

Siccome possono esservi delle circostanze 
che rendano necessario di trasmettere i malati di 
tifo ad una distanza considerabile, così è impor- 
tante il sapere che ciò può farsi senza assogget- 
tarli ad alcun rischio. Ihfatti grandissimi vantaggi 
si sono ritratti in simili*occasioni dal mandare i 
malati in carri aperti , o sulle ruote (i)*anco per 

molte miglia, ed esposti liberamente all' aria. 

• • 

Typhus grarìor . Febbre maligna o putrida. • * 

Questa febbre prende il nome dalla malignità • 
della di lei natura, e degli evidenti sintomi di pu- 
trefazione che ,si osservano dopo la di lei conti- 
nuazióne per qualche giorno . Essa si distingue 
. lino dai suoi primordii dall’ infiammatoria per la 




(i) Vedi. Prime Linee delfistoria «della cura della febbre 
di J. Jackson * 

Osservazioni sulla Costituzione del dipartimento Me- 

. dico dell'Armata, dello Stesso, 
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piccolezza de’polsi, per la subitanea e gran de- 
bolezza eh? ha luogo, lino dal suo primo attacco, 
dalla lingua bigia, o nera, dall’ immondezze feti- 
do' e scure che si enervano attorno ai denti, e dal 
rossore livido de*faccia, e dal calore più acre, 
e più intenso della febbre; e nel suo stadio più 
avanzato dalle petecchie, o macchie porporin% 
che si manifestano sù varie parti del corpo, non 
che dalle evacuazioni fetide che hanno luogo. Si 
distingue poi dal tifo mite, per la gran violenza 
dei sintomi fino dai primi momenti della di lei 
cctn parsa. * 

La causa più generale che fà sviluppare que- 
sti malattia è il contagio, o comunicato imme- 
diatamente dal corpo d’un’ individuo malato , o 
tramandato per mezzo di abiti, di mercanzie ?c. 
sebbene però è possibile che esso sia otiginato 
dagli effluvii che si inalzano da sostanze animali 

0 vegetabili in putrefazione. La mancanza della 
necessaria pulizia, le esalazioni animali accumu- 
Jate, l’aria contaminata, possono pure, a parer 
Ynio, divenir causa di questa febbre : quindi essa 

, prevale nellè case de’ poveri, negli spedali, nelle 
carceri, negli accampamenti, ed a bordo dei va- 
scelli, specialmente quando questi luoghi sono 
molto ripieni di individui, nè si presta una scru- 
polosa attenzione alla libera ventilazione, ed alla, 
debita pulizia. 

Quegli di fibra lassa, e che sono renasti spos- 
sati daìl’a&ione protratta di cause debilitanti, co- 
me un vitto scarso, un, lungo digiupo, gravi fati- 
che, mancanza continovata di riposo ec> sono 

1 più atti ad esserne attaccati . Noi dobbiamo per- 
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ciò riguardare tutte queste condizioni come al- 
trettante cause che inducono questo stato di pre- 
disposizione, sù cui può validamente influire l’o- 
perazione del miasma contagioso. 

È stato da alcuni Medici moderni negato che 
la peste, la febbre gialla, ed il tifo sieno malattie 
contagiose: ed è vero, che noi non possiamo in 
ogni caso assicurare che la malattia sia nata 
da commercio con individui malati , nè che la 
comunione attuale produca sempre la febbre: 
perocché è necessaria la presenza di molte cause 
predisponenti ; oltre di che è provato ad eviden- 
za che l'umana costituzione è meno suscettibile 
di ammalarsi in un tempo dell’ anno che in ua 
altro . Chiunque ha prestato la debita attenzione 
ai sintomi del tifo, può indursi facilmente a con- 
cludere che l’atmosfera ambiente, ad una esten- 
sione più o meno grande , e particolarmente nei 
locali piccoli e ristretti, può impregnarsi delle 
particelle che continuamente esalano dal corpo 
malato, ed esser bastante ad infettare anco altri 
di simile malattia . 

Alcuni Scrittori hanno creduto che i bambini 
sieno soggetti alle febbri nella stessa guisa e per 
le stesse cagioni degli adulti ; ma io non posso 
secoloro convenire: imperocché ho osservato 
che i bambini non prendono prontamente la feb- 
bre, sebbene restino esposti per lungo tempo a 
quell’ istesso contagio che ha sembrato invadere 
gli adulti che gli stavano attorno: e chiunque 
medico pratica negli ospedali non solo deve aver 
visto molti bambini allattati senza danno per tut- 
to il corso di febbri maligne, dalle quali poi si 
Thomas Tom. I. 8 
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sono liberate le loro madri , ma anco in altri casi 
popparle avidamente pel lasso di una o due ore 
dopo la morte di esse. • ^ 

Al primo apparire del tifo grave l’individuo è v 
preso da languore , da abbattimento di spirito; 
da gran depressione e perdita della forza musco- 
lare; da gravezza e mal essere universale; da 
brividi, da dolori alla testa, alle reni, alle estre- 
mità; gli occhi appariscono turgidi, pesanti, 
giallicci, e spesso alcun poco- infiammati; le ar- 
terie temporali battono con violenza , la lingua è 
secca e scabra ; la respirazione è comunemente 
laboriosa, ed interrotta da profondi sospiri; il 
respiro è caldo e disgustoso; P orina cruda e 
scolorita, il corpo costipato, ed il polso è straor- 
dinariamente vivo, piccolo, duro , e di quando 
in quando ondulante, ed ineguale . Talora il ma- 
lato risente un gran calore , un peso ed una pena 
allo scrobicolo, ed alle volte evvi anco il vomito 
di materie biliose. 

Progredendo la malattia il polso cresce di fre- 
quenza ( dando dalle cento alle cento trenta bat- 
tute per minuto), evvi gran debolezza, gran ca- 
lore ed aridità di pelle; oppressione al petto, con 
ansietà, sospiri, e vomiti; la sete si accresce mol- 
to, la lingua, la bocca, le labbra e i denti sono 
coperti da una patina bruna, o nera; la loquela 
è inarticolata, ed appena intelligibile; il malato 
vaneggia, e si fà delirante . Continovando la feb- 
bre a crescere sempre più in violenza, compari- 
scono i sintomi di putrefazione; la respirazione 
si fà molto cattiva, l’orina depone un sedimento 
nero e fetido: le evacuazioni sono nere, spiacen- 
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ti, ed hanno luogo senza che il malato se ne ac- 
corga; compariscono delle emorragie dalle gen- 
give, dalle narici, dalla bocca, e da altre parti del 
corpo; si manifestano delle macchie livide o pe- 
tecchie alla superficie; il poisosi fà intermittente 
e depresso, l’estremità si congelano, viene il sin- 
ghiozzo, e la morte chiude alla fine questa tra- 
gica scena . , 

Allorché questa febbre non ha un esito fatale* 
essa comincia in generale a diminuire nei climi 
freddi, verso il principio del terzo settenario, e 
si dissipa gradatamente verso la fine del quarto , 
senza esibire però una crisi molto evidente; ma 
nei climi caldi essa di rado si protrae al di là di 
una settimana, o dieci giorni, seppure vi arriva. 
Il prognostico di questa febbre si dovrà desumere 
dal grado di violenza dei sintomi , particolar- 
mente dopo la comparsa delle petecchie, sebbe- 
ne in alcuni casi si sieno vedute delle guarigioni 
ad onta che le minacciose apparenze annunzias- 
sero il contrario. L’ abbattimento del calorfebri- 
le, e della sete, la lingua che si fà umida, e alta, 
un gentil madore diffuso ugualmente su tutto 1’ 
ambito del corpo, l’ evacuazioni sciolte , le orine 
torbide, la maggior forza e la minor frequenza 
nei polsi, l'abbondante secrezione di saliva, i 
tumori e le suppurazioni alle parotidi, alle glan- 
dule assiilari, o alle inguinali, un'eruzione scab- 
biosa attorno alla bocca, la diminuzione , o la to- 
tal disparizione del delirio, e dello stupore sono 
altrettanti segni favorevoli . Al contrario una gran 
debolezza muscolare, la respirazione molto labo- 
riosa, la difficoltà di deglutire, la stupidità e l'in- 
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sensibilità degli occhi , la torsione continova del 
corpo, le petecchie di un color livido, le mosse 
di corpo nere, fetenti, e involontarie, come pure 
T involontaria espulsione dell’ orina, i sudori fe- 
tidi, e cadaverici, l’ emorragie, i .sussulti dei ten- 
dini , ed il singhiozzo; tutti questi sintomi deno- 
tano la perdita quasi certa del malato . 

I resultati ordinari - ! della sezione sono infiam- 
mazioni al cervello, ed ai visceri, ma più parti- 
colarmente allo stomaco, e agli intestini, che di 
quando in quando si trovano in uno stato gan- 
grenoso; ed una tendenza alla gangrena si osser- 
va pure nella fibra muscolare. 

Al primo apparire di alcuno dei sintomi di 
questa febbre, noi dobbiamo prestargli immedia- 
tamente la più seria attenzione, e sforzarci di 
prevenire qualunque funesta conseguenza per 
l’ avvenire , perocché essi non dispariranno mai 
da loro stessi, ma continoveranno a crescere fin- 
ché non prenda piede una malattia di più peri- 
colosa natura . In questo caso noi dovremmo fino 
dal primo accesso ricorrere ai rimedii appropria- 
ti , e non aspettare che il corpo sia snervato . Il 
miglior rimedio sul principio del male sarà un 
emètico composto di circa quindici grani d’ipe- 
cacuana , e di un grano di antimonio tartarizzato, 
che potrà disciogliersi in una infusione di fiori 
di antemide. L’emetico sul principio del male è 
un'articolo importantissimo, nè l’evacuazione 
dello stomaco è il solo buon’effetto che deve 
aspettarsi da questo rimedio. Terminata I' ope- 
razione di questo primo farmaco, bisogna sgra- 
vare gli intestini per mezzo di un discreto pur- 
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gante (i) ; e pochi grani di idrargirio submuria- 
to, combinati con la scialappa, o coll' estratto di 
coloquintide sarà forse il rimedio da preferirsi ad 
ogni altro . Che se questi compensi non produ- 
cessero l’effetto desiderato, bisognerebbe allora 
ricorrere ad un clistere aperitivo (2). Durante 
tutto il corso della malattia è d’ uopo avvertire 
che il malato non stia più di due giorni senea 
avere delle evacuazioni , perocché si genera nel- 
le febbri una gran quantità di fecce sebbene i! 
malato non prenda molto alimento ; e la stiti- 
chezza è capace di indurre un’accrescimento di 
calore , non che delle affezioni di testa, come il 
delirio ec. 

Fatti questi primi passi , e messa bene in chia- 
ro la natura del male, io consiglierei l' abluzioni 
di acqua fredda, o meglio ancora un’ allusione 
generale, purché però il calore del corpo sia 



(l) R. Mann, acelt. dramme iij. 

Potassa soprattartarie. dramme i), 

Infusiou. di sen. once ij M. 

Da darsi in una sol volta . 

Ovvero 

Tartrat. di potass. dramme iij. 

Mann, scell. dramme ij, 

Acq. bolletit. onc. iij. 

— 1 — di canneti, onc. mezza. M. 

Da prendersi alla metà della dose . 

Ovvero 

Idrargir. submur. gr. v. 

Estrett. di coloquint. c. gr. X. 

Si facciano tre pillole per una dose . 

(a) R. Decott. di Malv. cotnp. onc. xij. 

Solfai, di Magnes. onc. mezza . 

Olio d’Oliva once j. M. Si faccia un clistere. 
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permanentemente al di sopra della temperatura 
a cui esso si trovatello stato di salute. Spesso 
ho sperimentato i buoni effetti di questa pratica. 

Il fù D.r Currie di Liverpool, riferisce che es- 
sendo comparsa questa febbre in un reggimento 
acquartierato in quella città , egli separò i mala- 
ti , e gli esaminò scrupolosamente ; ed avendone 
trovati diciassette coi sintomi di questa malattia, 
furono questi assoggettati alle allusioni fredde 
una volta , e talora due volte al giorno . In quin- 
dici di essi il contagio fù estinto, e negli altri due 
la febbre fece il suo corso. Il resto del reggimen- 
to, che era sano, si bagnava giornalmente nel 
mare, e con questo mezzo egli potè giungere a 
distruggere il contagio. Riferisce di più che 
di trentadue individui, nei quali la malattia fece 
il suo corso, e nei quali alla prima visita il male 
era già troppo radicato per potere esser rimosso, 
due soli morirono ; nè si potè in questi aver ricor- 
so alle allusioni fredde . 

La relazione di questo personaggio unitamen- 
te all’autorità di altri pratici di molto credito mo- 
stra chiaramente , che 1' applicazione dell’ acqua 
fredda per la via delle allusioni fino dalla prima 
invasione della malattia è, sotto certe circostanze, ' 
un rimedio efficace per arrestare i progressi non 
solo di questa come ancora delle altre febbri più 
debolmente contagiose . 

Il D.r Currie trovò che il tempo più profìcuo 
per praticare le affusioni fredde è quello in cui 
f esacerbazione è al suo più alto grado o imme- 
dflltamente dopo al di lei principio, lo che suol 
essere generalmente dalle sei alle nove della se- 
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fa; ma egli osserva che esso può essere anco a- 

doprato con sicurezza a qualunque ora del gior- 
no, quando non vi sono gran brividi , quando il 
calore è permanentemente superiore al naturale, 
e quando non vi è traspirazione generale , o 
profusa , 

L’istesso rimedio è stato impiegato con ugual 
buon successo da Lui, da me, e da altri nello 
atadio più avanzato della febbre , e non è stato 
che raro il caso in cui ha mancato di produrre 
buon’effetto. Egli riferisce il caso di un soldato 
che era nel nono giorno della malattia allorché 
lo visitò per la prima volta ; il suo polso dava 
cento pulsazioni assai deboli, il calore era a io4 
F;grandeera la sete, la lingua sporca e nera, la 
mente molto confusa , di quando in quando era- 
vi il delirio, e tutta l’intiera faccia del corpo era 
coperta da petecchie. La cura fù istituita nel 
modo seguente ; si incominciò dal pensare a soste- 
nergli le forze dandogli una bottiglia di vino per 
giorno con una quantità uguale di decotto d’or- 
zo : tutte le sere egli prendeva una porzione op- 
piata , ed il suo corpo fu tenuto obbediente per 
mezzo di clisteri lassativi , o da pochi grani di 
calomelanos, quando quegli non producevano il 
loro effetto; e gli si gettò addosso immediatamen- 
te un secchio pieno d’acqua salata, lo che dove- 
va ripetersi a seconda delle circostanze. 

L’effetto fù, che in pochi minuti dopo l’affu- 
aione , il calore si portò a 98 , il polso non dava 
che 96 e la sua mente divenne più calma, e più 
raccolta. Due ore dopo esso era ritornato quasi 
nello stato medesimo, ma la notte fù passata in 
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una maggiore tranquillità. Questa pratica fù con- 
tinovata con resultati presso a poco uguali fino 
al dodicesimo giorno della malattia; le allusioni 
facrvansi la sera, e quando il bisogno lo voleva 
al mezzo giorno. La febbre continuò il suo pe- 
riodo usuale, ma nel dodicesimo giorno essendosi 
il calore abbassato al suo grado ordinario, furo- 
no d’ allora in poi abbandonate le allusioni , ed in 
loro vece furon fatte su tutto il corpo delle ablu- 
zioni con una spugna bagnata nell'aceto una o 
due volte al giorno. 

In quei casi nei quali la febbre durava già da 
undici , dodici , o tredici giorni, e nei quali il ca- 
lore del corpo non era che pochissimo aumenta- 
to, egli credè prudenziale di dovere applicare un 
grado di freddo molto moderato , a cui in alcuni 
casi egli sostituì le abluzioni tepide, fatte con una 
«pugna bagnata nell’ aceto puro , o diluto con 
acqua . 

Alcune relazioni trasmesse al D.r Currie da 
M. Marshall, Chirurgo del reggimento Cheschire, 
apportano delle ulteriori testimonianze dei buo- 
ni effetti di questo rimedio nelle febbri tifose. 
Sopra sessantaquattro casi, nei quali esso fù im- 
piegato nei primi periodi de! male, la malattia fù 
arrestata in sessanta mettendolo in opera tre, o 
quattro volte al giorno, e negli altri quattro nei 
quali essa era molto avanzata ne’ suoi progressi, 
sebbene non le si potesse impedire di percorrere il 
suo naturai corso, pure tutti i malati si ristabili- 
rono. M. Marshal dice che dal momento in cui 
cominciò l’afl’usione fredda, egli non fece uso nò 
di vino, ne doppio tralasciandolo talora affatto 
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e che non adoprò quasi mai verun altro rimedio 
m quei casi nei qnali erano messe in opera le al- 
lusioni fredde: la qual relazione è di per se sola 
bastante a stabilire la decisa superiorità di que- 
sto a qualunque altro metodo di cura . 

Egli è adunque nei pri mordi i delle febbri de- 
bolmente contagiose, che noi possiamo adoprarlo 
col più deciso vantaggio . E sebbene da molti 
pratici esso sia stato in qualche caso adoprato 
con sicurezza, e con vantaggio, anco al dodicesi- 
mo, ed al quattordicesimo giorno, pure in que- 
sti casi può esso adoprarsi ad un periodo sì a- 
vanzato del male, quando il calore si mantie- 
ne permanentemente al di sopra del limite na- 
turale , e la respirazione continova ad esser li- 
bera . Si è osservato che in questi casi esso cal- 
ma 1’ agitazione , e 1’ inquietudine , là sparire 
il delirio, e sottrae per così dire il malato dal- 
l’imminente dissoluzione. Allorché si vuole aver 
ricorso a questo rimedio, bisogna che sia prepa- 
rato tutto ciò che è necessario per l’ allusione 
avanti che il malato sia mosso, procurando che 
sia evitato con ogni scrupolo tutto ciò che può 
affaticarlo, ed inquietarlo. In quei casi nei quali 
la delicatezza del sistema del malato, o il timore 
degli astanti impediscono di porre in pratica le 
allusioni fredde, possiamo sostituire ad esse le 
tepide come il miglior rimedio, e raccomandare 
le abluzioni , o le aspersioni . 

Pochi anni sono , quando io esercitava la 
Medicina nell’ Indie Occidentali mi occorse un 
esempio memorabile dei buoni effetti delle affu- 
sioni fredde in questa malattia. Uno dei miei co- 
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noscenti risedente nell’ Isola di Nevis fù attac- 
cato da questa febbre , la quale procedè con tal 
violenza che in pochi giorni apparvero le petec- 
chie in diverse parti del corpo, alle quali si asso- 
ciò l’emorragia dal naso, dalla bocca, e da altre 
parti. In tali sfavorevoli circostanze egli fù libe- 
ramente esposto all’ aria aperta , e gli furono get- 
tati addosso uno, o due secchie di acqua fredda, 
ed asciugatolo esattamente fù riposto in letto. 
Questo metodo di cura fù ripetuto due, ed anco 
tre volte al giorno. Con questo mezzo, e col- 
l’ amministrazione dell’ oppio , e del vino alla sera 
gli fù salvata la vita con sorpresa non meno 
grande che piacevole di tutti i suoi amici . 

Negli anni scorsi io ho avuto grandemente il 
costume di raccomandare le allusioni fredde o 
le abluzioni in molti casi di febbri tifoidi , nè es- 
se hanno mancato di produr buon successo . La 
stessa pratica è stata adottata alla Casa di ricove- 
ro a Londra; ed in apparenza col più deciso 
successo. Comunque ovvii però possano essere 
i vantaggi che si ritraggono dal rimedio in que- 
stione, pure vi sono molti pratici che lo riguarda- 
no come una innovazione, e vi sono contrariò. 
Questo pregiudizio però, spero, si dissiperà 
ben presto . 

La maggiore efficacia delle allusioni sopra le 
abluzioni nel primo stadio del tifo, è indubitabi- 
le; la di loro efficacia non si limita solo alla sot- 
trazione del calorico dalla superficie, ma agisco- 
no ancora potentemente sul sistema nervoso. 
Oltre al rimuovere effettivamente la sensazione 
molesta del calore nel principio delle malattie 
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febrili , rammassando cosi indirettamente le tor- 
se animali esse inducono anco il sonno. È ora- 
mai ben cognito, che quando è rèmossa qualun- 
que sgradevole sensazione, viene ben presto il 
sonno; e la cosa va appunto cosi nel caso nostro. 
Dopo il quarto o quinto giorno della lebbre l'in— 
lluenza delle allusioni, e delle abluzioni è molto 
diminuita, nè è sufficiente per interrompere l’a- 
zione morbosa : ad epoca più avanzata può sot- 
trarsi il calore quasi nel modo istesso col lavare 
tutta la superficie del corpo con una spugna ba- 
gnata, o con dei panni inzuppati nell’acqua, non 
che collo spruzzare dell’acqua sul nudo corpo, 
ed il malato risente quasi l’istesso sollievo tan- 
to con uno che coll’ altro metodo di questa cura. 
E ciò del metodo comparativo dell’ allusione e 
dell’abluzione. 

Negli stadi! più avanzati non tanto del tifo 
grave quanto del mite, nei quali l’ allusione o 1’ 
immersione del malato nell’ acqua d’ una bassa 
temperatura , non che lo spruzzarne il corpo con 
acqua assolutamente fredda, potesse farci corre- 
re anco il minimo rischio di arrestare i movi- 
menti vitali, bisognerebbe sempre prendere la 
precauzione di dare un bicchiere di vin caldo, o 
qualche altro valevole cordiale, immediatamente 
dopo aver fatto uso di questo rimedio . 

Non è raro che al principio della malattia i 
sintomi si inalzino ad un grado molto conside- 
rabile, in modo tale da far prendere ad essa il 
carattere infiammatorio , lo che ha ridotto alle 
volte il medico alla cacciata del sangue per mez- 
zo della sezione della vena ; ma una funesta e- 
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sperienza ha pienamente palesato l’ improprietà 
di una pratica simile. È certo che il contagio in- 
debolisce la forza de’ sol idi ; ragion per cui tutte 
le volte che si sospetta esser questa la causa del- 
la febbre, dobbiamo procedere con la maggior 
precauzione nel levar sangue , quandanco i sin- 
tomi si elevino molto al di lei principio , e sem- 
brino richiedere nella loro attualità una genero- 
sa sanguigna. 

Quindi è che nei casi di puro tifo nato da con- 
tagio, o da passioni deprimenti, invece di prati- 
care questa o qualunque altra evacuazione, ec- 
cetto però i miti lassativi per allontanare la co- 
stipazione del ventre, noi dovremo sostenere il 
malato coll’ uso generoso del vino . Esso può 
amministrarsi nella panata , nel decotto d’orzo, o 
in qualunque altra cosa che prende per nutri- 
mento, non meno che mescolandolo colla bevan- 
da (che dovrà esser fredda), osservando però 
di diluirlo convenientemente , e di aggiungervi 
qualche acido grazioso come il sugo di aran- 
cia ec. 

Gli acidi minerali ugualmente sono , senza al- 
cun dubbio, rimedi in questa e nell’ altre malat- 
tie maligne molto migliori di quello che non si 
ha il costume di riguardarli; e dopo avergli a- 
doprati per molti anni con gran successo, io posso 
di tutti ma più specialmente poi del muriatico 
garantirne l’ efficacia. In generale io l'amministro 
cosi; nettato lo stomaco per mezzo di un leggero 
emetico , in quei casi nei quali esiste la nausea , 
sbarazzati gli intestini da ciò che contenevano di 
materia feculenta con' una dose adattata di idrar- 
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girlo submurìatd unito a pochi grani di estratto 
di coloquintide, ed assoggettato il malato alle af- 
fusioni fredde, se però le circostanze di cui ab- 
biamo fatto menzione lo ammetteranno , io pre- 
scrivo per gli adulti dieci o dodici gocce di acido 
muriatico unite a cinque gocce di tintura d’op- 
pio , adoprando come veicolo un' oncia e mezza 
di infusione di cascarilla, o di calumba. Faccio 
ripetere questa dose ogni quattro ore , accrescen- 
do gradatamente la quantità dell’acido in ciascu- 
na, e portandolo a diciotto, o venti gocce, ed an- 
co di più. Quando la febbre incomincia a decli- 
nare , o a mostrare qualche remissione, io sosti- 
tuisco il decotto di china all’infusione di calum- 
ba, o di cascarilla. 

Gli effetti dell’acido muriatico in tutte le ma- 
lattie febrili di natura maligna, sono veramente 
grandi; e l’uso di esso in tali casi ha coronato la 
mia pratica di felicissimi successi. In conferma 
della loro utilità è qui opportuno il rammentare, 
che il Re di Prussia ha assegnato una considera- 
ci pensione al D. Reich , Professore di Medici- 
na all’Università di Erling in Franconia, per 
aver fatto conoscere un rimedio, coll’uso del 
quale può allonlanarsi qualunque pericolo nelle 
malattie acute di natura maligna; il qual rimedio 
alla manifestazione del segreto, si trovò non es- 
sere altro che gli acidi contenenti l’ossigeno e 
particolarmente il muriatico. Egli ci dice(i) che 



(i) Ved. la traduzione della sua opera Tedesca , del -D.r 
Parry di Balh. 
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noi casi di estremo pericolo noi possiamo dare 
una o due dramme di acido in una sol volta. Que- 
sta scoperta però non può esser reclamata dal 
Prof. Prussiano , perocché è ben noto essere sta- 
to 1’ acido muriatico per uso interno altamente 
raccomandato dal fù Guglielmo Fordyce nelle 
malattie di natura maligna , e putrida, ugual- 
mente che la di lui applicazione per gargarismo 
nelle ulceri gangrenose delle fauci , che spesso 
accompagnano simili febbri. 

Nel tifo grave ugualmente che nella scarlattina 
l’ uso interno dell’acido muriatico ossigenato è un 
medicamento potente, e molto efficace. 

Una circostanza materiale, a cui deve prestar- 
si attenzione non solo al principio di questa feb- 
bre come ancora durante l’ intiero suo corso, è 
quella di coprire il malato con pochi panni, e di 
tener fresco il di lui appartamento, per mezzo 
della conveniente ventilazione, e della regolare, 
e libera ammissione di nuova aria; al che si ag- 
giungerà pure la diligenza di spruzzarne il pavi- 
mento diverse volte al giorno con aceto, e spiriti 
canforati, ad oggetto di renderne l’atmosfera ag- 
gradevole tanto al malato che agli astanti. Saran- 
no pure commendabili le fumigazioni fatte nella 
maniera che additeremo in appresso. Si dovrà 
prestare attenzione alla più scrupolosa pulizia, 
per lo che non solo dovrà cambiarsi spesso la 
biancheria del letto, e quella che stà immedia- 
tamente sul corpo del malato, ma dovrassi pure 
allontanare sollecitamente qualunque evacuazio- 
ne, subito che avrà avuto luogo. 

Si dovrà pure far coagulare coll’ ajuto di qual- 

i 
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che acida austero quel viscidume che si trova 
attorno alla lingua, ed ai denti, ed asportarlo 
quindi raschiandolo con un temperino , o stro- 
finandolo con un pezzetto di flanella bagnata 
nell’ aceto o nell'acqua salala. 

Sebbene non siavi usualmente in questa feb- 
bre una crisi regolare, pure la natura si sforza 
alle volte di scacciarla per mezzo di un delicato 
madore diffuso ugualmente su tutto il corpo per 
promuovere il quale potremo raccomandare qual- 
che mite diaforetico fi); ma dovremo però guar- 
darci premurosamente dal far nascere profusi su- 
dori, perocché essi diverrebbero estremamente 
pregiudicevoli . Un medico di un merito distin- 
to (2) parla con calore degli effetti dello spirito 
di etere solforico unito agli antimoniali dato in 
questa febbre, al quale egli attribuisce il vantag- 
gio sopra gli altri cordiali di non accrescere il ca- 
lore del corpo, o di far rialzare il polso: ma al 
contrario perchè rende l’ azione del cuore molto 
piò regolare, e lenta, divenendo inoltre utile 
nel promuovere la diaforesi, e nel diminuire l* 
ansietà e i tremori. 

Nel primo stadio della malattia, allorché si 
sviluppa qualche violento attacco di capo, ouna 
considerabile difficoltà di respiro, è stata pratica 
comune l’ applicare un vescicante nelle vicinanze 



(1) R. Canfor. grani jv. 

Polv d' Ipecacuan. gr. iij. 

Confez. aromat scropoloj. M. 

Si faccia una pillola da ripetersi ogni sei ore . 
(a) Il D.r Carlo Michele Sinyth . 
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della parte affetta; ma questo sembra uq rimedio 
incerto nel tifo grave , non meno che nelle spe- 
cie più miti di questa malattia. 

Non bisogna però adoprarlo in quei casi nei 
quali prevale lo stupore con poco, o niun delirio, 
ma sarà commendabile in quegli nei quali il de- 
lirio è veemente, ed accompagnato da gran fe- 
rocia di occhi, e tale da minacciare la frenitide'. 
L’ applicazione del vescicante sarebbe affatto im- 
propria dopo che si sono manifestati dei sintomi 
di putrescenza. 

Quando hanno luogo delle emorragie o quan- 
do si sono manifestate le petecchie dobbiamo ri- 
correre ai più potenti antisettici, come per esem- 
pio agli acidi vegetabili, e minerali, all’acido 
carbonico amministrato in qualunque forma, ai 
liquori in stato di fermentazione, al gàs ossigeno, 
al Imtfriato ossigenato dii potassa (i), alle acque 
Aerate, al vino, alle affusioni fredde, ed alla 
china (a). 



(]) R. Miniato ossig. di potass. scropolo j. e mezzo . 
Tintura di canneti, cotnp. dramme ij. 

Acq. di canneti, onc. j. e mezza. 

■Sirop. di scorz. d’ arane, dramma j. 

Da prendersene ogni due , o tre ore . 

(a) R. Chin. contué. onc. mezza . 

Rad. di Serpenti coni, dramme iij. 

Si cuocia in acqua dì fonte o.j. alla riduzione d'oss., si coli 
e si aggiunga . 

Tintura di canneti, onc. j. M. Da prendersene due on- 
de ogni due ore con 

Acido nitrico goc. x. - xv. 

Oppure 

R. Chin. polr. onc. mezza , a onc. j. 

\ 
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Potremo pure amministrate dei clisteri di ace* 
to diluto (i), o di acido di limoni cristallizzato 
in piccola quantità , affinchè possano restare nel 
retto , ed esser quindi facilmente assorbiti . 

È stata raccomandata in questa febbre l' am- 
ministrazione dell'aria fissa. Il Sig. Eduardo 
Cartwrieht avendo letto che l’aria fissa aveva il 
potere di preservare le sostanze animali dalla 
putrefazione , si indusse a sperimentarla in un 
ragazzo di quattordici anni che era stato per di- 
eversi giorni malato di febbre putrida per la qua- 
le era stata amministrata la china, ed il vino 
senza verun sensibil vantaggio, e pel quale non 
eravi che debolissima speranza di guarigione. 
Avendo egli ordinato che gli fossero amministra- 
te ogni tre ore due grandi cucchiajate di lievito 
di birra, il malato cominciò a migliorare quasi 



'Tintur. delta dramme ij, 

Acq di eannell. onc j. • mezza . 

Tint. d'oppio goc. viij. 

Acid, inuriat. goc. rii). - xt. M. 
i Da prenderei ogni due , o tre ore . 

Ovvero 

R. Decotto di china enc. j. e mezza. 

Tintur. d. dramme iij- 

Acid. tnur. ossig. goc. xt. - u M. 

Da prenderei ogni tre ore . 

(i) R Inlue. di fior d’ antemid. onc. V. 

Acet. corono, onc. ij. il. 

Per clietere . 

Ovvero 

lt. Decotto di rnalv. compost, onc. rrj. 

Aect. comim. onc. due, e mezza . M. 

Per clistere ■ 

Thtmas Tom. /. g 
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«abito dopo averne fatto ma, e si ristabilì molto 
presto . Il Si*?. Cartwright racconta di aver dato 
l'istesso rimedio a più di cinquanta malati di que- 
sta febbre , senza perderne uno. 

Relativamente all'uso interno del fermento di 
birra in questa febbre è da avvertirsi che alcuni 
pratici l'hanno riguardato piuttosto come un ri- 
medio dubbio, sebbene però confessino i buoni 
effetti della di lui apolicazione all'esterno nelle 
ulceri fetide e putride. Io l’ho sperimentato, e 
per quel che credo, con qualche vantaggio; nè ho 
mai veduto una sola volta che abbia eccitato 
commozione o altro disordine, tanto nello sto- 
maco, e negli intestini dei miei malati, come si 
dice da alcuni essere loro accaduto nello speri- 
mentarlo. Siccome i buoni effetti del fermento 
di birra sembrano dipendere dall'aria fìssa che 
esso contiene è probibile che possa sostituirsegli 
con vantaggio l’ acqua saturata di gas. per lo che 
si potrebbero evitare le conseguenze disaggrade- 
voli attribuite a quello. La maniera con cui io 
l’ho amministrato è stata quella di aggiungere u- 
na o due cucchiaiate da tavola ad un quarto di 
infusione d'orzo, odi leggiero porter, di cui i 
malati prendevano frequentemente un bicchie- 
rino . 

Qualunque sia il modo di agire del fermento di » 
birra nel tifo, sembra però essere un fatto irre- 
vocabile che l’ aria fissa toglie quella estrema de- 
bolezza di stomaco che sì visibilmente si osser- 
va nelle malattie di questo genere ; e che in pro- 
porzione della di lei diminuzione, il polso si 
inalza, diviene più lento, e più pieno, disparisce 
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il calore urente della pelle , e si guadagna uns 
tregua per poter prendere il nutrimento. 

Per far cicatrizzare le ulceri della bocca no» 
possiamo impiegare in forma di gargarismo una 
soluzione di allume fatta nell'acqua ( un'oncia di 
quello in una pinta di questa), che toglierà rapi- 
damente il puzzo che tramandano. A questa po- 
tremo anco sostituire quella che abbiamo racco- 
mandata nel tifo mite. 

Nel tifo grave è della più grande importanza 
di procurare il riposo, e però ove non siavi gran 
delirio potremo dare un’oppiato alla sera. La 
combinazione di questo rimedio con qualche 
diaforetico ( i) basterà a prevenire qualunque ef- 
fetto deleterio che ne potesse nascere , e perciò 
sarà più espediente l’amministrarlo in questo 
modo . 

Sul finire di questa febbre compariscono non 
di rado delle leggiere mosse di corpo, accompa- 
gnate da leggiero madore alla pelle, le quali dì 
quando in quando servono a farla disparire: ma 
quando non sembra che esse producano un’ ef- 
fetto critico, bisognerà frenarle cogli astringenti 
al più presto possibile (a) . 



(i) R. Liq. acet. ammon. dramme iij. 

Acq. di canneti, onc. j. 

Tint. d’oppio goc. xj. 

Siropp. di zenzer. dramme ij. M. 

(]} R. Coufez aromat. dramma mazza . 

Acq. di canneti, onc. j. e mezza . 

di menta onc. j. e mezza . 

— - fonte onc. ij. 

Tint. di Kino dramme ìj. 

— - d' oppio goc. L. M- 

Da prendersene due cucchiaiate ogni quattro ore , 



Allorché ci riesce di allontanare compieta- 
mente i sintomi coi mezzi che abbiamo indica- 
to , o di procurare la cessazione della febbre , 
dobbiamo sforzarci a prevenirne il ritorno per 
mezzo di un libero uso della scorza peruviana, 
della scorza di cusparia, dell'infusione di genzia- 
na , e delia scorzi di arancia, non che degli altri 
tonici stomatici. Perché poi il malato possa riac- 
quistare la forza lo si dovrà sottoporre ad una 
dieta nutritiva ed all'uso moderato del vino, non 
trascurando di fargli fare quell’esercizio che sem- 
brerà compatibile collo stato di sua convalescenza. 

Esposto il metodo di cura da adottarsi duran- 
te T attualità della malattia, sembra ugualmente 
' opportuno di rammentare le precauzioni neces- 
sarie ad usarsi per impedire che il contagio si 
propaghi negli altri . 

Sul principio della malattia , dovrà il untato 
esser trasportato in una stanza pulita, e bene ae- 
rata, e nella parte più remota delta casa, sepa- 
randolo dal resto della famiglia più che sarà pos- 
sibile: dovrà cambiarseli spesso la biancherìa del 
letto; dovrà tenersigli pulito il corpo; si allonta- 
neranno immediatamente tutte le evacuazioni 
che restituirà ; si procurerà che la di lui camera 
sia ben ventilata, rinnovandone spesso l’aria, 
e spruzzandone spesso il pavimento on aceto 
caldo, in cui sieno state in infusione delle erbe 
aromatiche .Non si terrà fuoco nella stanza. Nell* 
estate il malato dovrà esser coperto unicamente 
dalla camicia; ,e nell’inverno avrà sopra questa 
una flanella. I buoni effetti che derivano dall’allon- 
tanare i malati di questa febbre dall'aria impura si 
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vedono in special modo fra i poveri: perocché 
molti di essi risorgono unicamente per esser por- 
tati allo spedale , o ad un locale di espettazione, 
sebbene non si amministri loro cosa alcuna; men- 
tre quegli che rimangono alle loro case precipitano 
rapidamente sebbene si trovino benissimo assi- 
stiti, e sieno loro amministrati i migliori medi- 
camenti . Dovrà proibirsi a chicchessìa lucri che 
a coloro che devono assisterlo, di aver comuni- 
cazione col malato; e questi, per difendersi dal 
contagio, dovranno guardarsi dallo star seduti 
sul di lui letto, evitando pure per quanto è pos- 
sibile di inalare il vapore che si inalza immedia- 
tamente dal di lui corpo. Allorché sono obbliga- 
ti a stare attorno ad esso dovranno tenere al na- 
so ed alla bocca una spugna, o un fazzoletto 
spruzzato di spirito canforato, o di aceto. 

Negli Spedali, nei campi militari, a bordo dei 
vascelli, ove gli individui sono inevitabilmente 
riuniti in gran numero, così che è impossibile di 
togliere esattamente la camunicazione fra i sani, 
e i malati , i mezzi summentovati non saranno 
bastanti per distruggere il contagio, e quindi do- 
vranno adottarsene anco altri . In tutte queste 
emergenze, oltre a fare delle convenienti fumi- 
gazioni agli, appartamenti , ai panni , ai letti , e 
agli strapunti dei malati, come sarà detto in ap- 
presso, cambiandoli spesso con altri nuovi, facen- 
do la più scrupolosa attenzione alla pulizia in 
tutti i rapporti, ventilando bene qualunque luogo 
nel quale essi sono depositati coll’ammissione 
costante di nuova aria, si dovranno obbligare i 
sani, non che quegli esposti al contagio a sotto- 
porsi giornalmente alle abluzioni di acqua fredda. 
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L’ acido nitrico in fumigazioni è stato adopra* 
to in questa febbre col più gran successo dal D.r 
Carlo Michele Smyth . Nell’anno 1 780. essendo 
scoppiata questa malattia Ira i prigionieri Spa- 
gnuoli rinchiusi nel castello di Winchester, egli 
prese questa opportunità di fare una serie di e- 
sperienze con questo rimedio, ed ottenne la pro- 
va la più evidente del di lui potere per preveni- 
re r ulteriore propagazione del contagio . Egli 
trovò che si poteva usarlo senza rischio, e sen- 
za alcuno inconveniente pella respirazione , e 
quindi lo giudicò il migliore antidoto da usarsi , 
specialmente in quei casi nei quali è inevitabile 
la presenza di più persone. 

La maniera, di cui si serve il D.r Smyth per 
ottenere l’ acido nitrico, è la decomposizione del 
nitro fatta coll’acido solforico riscaldato, la qua- 
le deve esser fatta nel modo seguente. Si ponga 
una mezza oncia di quest’acido in un crociolo , 

. in un bicchiere, ofa un vaso di porcellana, che 
si riscaldi sopra un lume, o sulla rena calda, ag- 
giungendovi di quando in quando del nitro. Egli 
poneva questi vasi alla distanza di venti, o 
trenta piedi l’uno dall’altro a seconda dell’altez- 
za del palco, e della virulenza del contagio . Nel- 
li Spedali , e nelle prigioni consigliava di porre 
sul pavimento i vasi che contenevano la rena 
calda : ma a bordo dei vascelli raccomandava di 
tenergli sospesi per mezzo di corde di seta ince- 
rate. 

Conosciuta l’ efficacia dell’ acido solforico nel 
- distruggere il contagio , egli lo consiglia in fumi- 
gazioni per gli abiti, per gli altri utensili ec. ma 



Digitized by Google 




1 35 

per purificare le prigioni vuote, le camere di 
osservazione negli spedali, non che i vascelli dà 
la preferenza al nitrico, essendoché i di lui vapo- 
ri sieno più volatili, e penetranti, nè lascino uh 
dispiacente odore come il solforico; nel tempo 
che ambedue godono di una uguale efficacia . 

M. Guyton Morveau nel suo Trattato sulla 
maniera di purificar l'aria infetta, pretende al 
merito di discuopritore della proprietà che han- 
no gli acidi minerali di distruggere il contagio, 
e si sforza a stabilire la superiorità dei muriatico 
a qualunque altro. Investigando però diligente- 
mente questa materia apparisce , che questo po- 
tere degli acidi minerali di distruggere il contagio 
era già noto aGio. Pringle fino dall’anno ijòo. 
che la loro utilità sù questo proposito sia stata 
rammentata dal D.r Johnstone in una sua memo- 
ria pubblicata nel j 758. nella quale ci dice che il 
vapore dell’ acido muriatico fù da essolui impie- 
gato con successo nel correggere il contagio di 
una febbre molto maligna , che aveva regnato a 
Kidderminster due anni avanti a quell'epoca. 

Il D.r Smyth ha pure reclamato la gloria di 
essere stato il primo ad adoprare i gas acidi mi- 
nerali nelle stanze dei malati, allegando che es- 
si non erano stati mai posti in opera dal D.r 
Johnstone se non nei luoghi ove non eravi alcu- 
no, o dai quali erano stati remossi i malati. Que- 
' sta asserzione è stata confutata da! figlio del D.r 
Johnstone, dando alla invenzione del padre la più 
solida sanzione (ij. Sembra però che al Dj 



(J) Ved. la riposta del D.r Iohuatoaa al D.r Smyth. 




Smyth non possa negarsi il merito di aver fatto 
questa scoperta di pubblico diritto, non che di 
«verta estesa ad uso generale. 

Sembra di ben poca conseguenza l'impiegare 
l'acido nitrico o il muriatico in forma di gas per 
l'oggetto di distruggere il contagio, e di purificar 
l'aria, comecché il potere di ambedue sia ugual- 
mente certo, ed esteso. Si crede però che il mu- 
riatico sia più diffusivo dell'altro. Allorché diamo 
« questo la preferenza , esso deve usarsi nella se- 
guente maniera. Si metta una libbra di sai co- 
mune in un vaso di terra, e vi si spruzzi sopra 
di -quando in quando una piccola quantità di a- 
cido solfòrico, finché tutto il sale sia inumidito.' 
Se l’aria è impura, ed in modo particolare noci- 
va si ponga il vaso ad un piccol calore ad ogget- » 
to di estrarne una maggior quantità di vapore : 
ma in generale sarà sufficiente l' addizione del- 
l'acido al sale a meno che l' appartamento non 
•ia molto grande . 

La più efficace però fra tutte le fumigazioni 
è forse la seguente, ma richiede qualche esattez- 
za. Si prendano due parti di manganese polve- ' 
rizzato, due di sai comune, tre parti di acida 
solforico, ed una di acqua. Si metta un oncia del 
miscuglio di manganese e sale in un bacino , si 
aggiunga una piccola cucchiaiata d’acqua , ed 
una mezza di acido solforico, e si ripeta questa 
operazione finché non si sia consumata una cuc- 
chiaiata e mezza da caffè di acido. In questa 
maniera si ha una sensibile produzione di va* 
pori. 

Al primo apparire del tifo, o di qualunque al* 
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tra malattìa contagiosa in una carcere , in uno 
spedale, in unaolficina, in una guarnigione , in 
Un vascello da trasporto , o in qualunque altro 
luogo, ove siavi riunione di molte persone , non 
si dovrà mancare di prescrivere una di queste 
fumigazioni gazose nelle singole stanze , aggiun- 
gendo ad esse la libera ventilazione, e la più 
scrupolosa pulizia. La medesima pratica dovrà 
adottarsi nelle accademie, nelle scuole di marina, 
« per fino nelle nostre case d'abitazione. 

Febbre gialla , o Typhus icterodes. 

Questa malattia prende il nome ( sebbene im- 
propriamente) da un sintoma particolare, il qua- 
le sebbene quasi generale pure non si osserva 
nella universalità dei casi, nè forma l’essenza di 
questa malattia . Essa è stata denominata typhus 
icterodes da Sauvages, da Cullen iyphtìs curri 
flavidine Cutìs, dai Francesi la maladie des iam 
« Jìevre des Matellotes , e dagli Spagnoli vomito 
prieto. 

Evvi gran diversità d'opinioni rispetto all’o- 
rigine della febbre gialla in America . Alcuni 
suppongono che essa vi sia stata importata dalle 
Indie Occidentali ; ed altri che essa avesse il suo 
principio dall'esposizione di sostanze animali, e 
vegetabili putride in alcuni luoghi della Città di 
Filadelfia , opinione acerrimamente sostenuta 
dal D.r Rush , il quale trovò che le strade con- 
tigue ai luoghi ove erano state esposte le sostan- 
te putredinose furono appunto quelle nelle quali 
la malattia comparve, e da dove a diverse epoche 
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*i diffuse alle altre parti della Città , Che che né 
sia però resulta evidentemente dal rapporto del 
D.r Chisholme, e di altri, che hanno scritto sù 
questa malattia, che la febbre la quale regnò in 
Filadelfia era esattamente la stessa di quella che 
infierì nelle Colonie delle Indie Occidentali . 

, il D.r Clarke ci avverte, che sembra avere a- 
vuto luogo un'alterazione sì particolare, ed este- 
sa nello stato dell’ atmosfera delle città deli’ Indie 
occidentali , e nell’ America settentrionale da far 
credere più probabile che la malattia fosse pro- 
dotta da questa causa che si sviluppò ed agì con- 
temporaneamente nei diversi luoghi , piuttosto 
che il supporre che essa si propagasse daH’uno 
all’ altro o per mezzo delle persone , o per mez- 
zo dei generi , e delle, mercanzie. 

Siamo informati dal D.r Miller della nuova 
York, che la febbre gialla comincia sempre in 
America dalla parte più bassa e vicina alle acque 
di una città popolata, e mercantile, e che con- 
tinova qui senza attaccare i luoghi più eminenti. 
Essa fà maggiore strage ove sono stati fatti molti 
lavori per arginare , o far dighe sui fiumi , o per 
costruirvi dei piccoli porti . La comparsa, e la 
durata della febbre gialla nelle situazioni basse 
hanno condotto a credere , dice egli, che la ma- 
lattia fosse stata importata coi vascelli dalle In- 
die occidentali . Ma un'individuo invaso da que- 
sta febbre in una parte infetta della città, e tra- 
sportato in una sana, e condotto alla campagna, 
non la comunica , a suo parere , al vicinato , nè 
a quegli che gli stanno immediatamente d’ attor- 
no . Quindi egli é d’opinione che la febbre gial- 
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la sia generata dall’aria impura, o dai vapori che 
emanano dalle terre di nuova formazione fornia- 
te dall'essiccazione dei fiumi, o dalla loro depo- 
sizione fangosa, ed impura . che deteriora l’aria 
ambiente nella maniera medesima che l’ aria si fa 
infetta e pregiudicevole avvicinandosi , o passan- 
do sopra ad un cumulo di materia vegetabile , o 
animale in stato di putrefazione. 

Sembra che le spiagge dei fiumi della nuova 
York e di Filadelfia abbiano nello spazio di po- 
chi anni sofferto delle grandi e rapide alterazio- 
ni dal loro stato naturale , in ragione del prodi- 
gioso accrescimento del commercio, e per la 
smania di costruirvi delle dighe, e dei piccoli 
porti; ed il D.r Miller fa avvertire che la febbre 
gialla si è manifestata solo in quei siti nei quali 
hanno avuto luogo queste alterazioni. Essa non 
è comparsa nelle parti occidentali, e settentrio- 
nali del fiume, nelle quali non si è fatta alcuna 
alterazione, ed in cui le cose si sono mantenute 
pressoché nel loro stato ordinario. Egli aggiun- 
ge che sono stati fatti ottanta piccoli porti do- 
po la passata guerra; dal che ne è nato che una 
gran parte di materia impura e corruttibile de- 
positata nel fondo limaccioso di questo fiume , 
contigua alla spiaggia , e che non produceva 
niun male perchè restava esposta all’ aria, e 
rilevata due volte nelle ventiquattro ore, è sta- 
ta ricoperta per l’altezza di qualche piede da 
nuova terra, ed accomodata in modo da esclude- 
re la marea. Si dice adunque che in questi soli 
luoghi si genera la febbre gialla . 
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Il D.r Bancrost (i) è di parere che la sola cau- 
sa esistente della febbre gialla sia 1’ applicazione 
dei miasmi paludosi al corpo umano, e che que- 
sta malattia non sia in effetto che una febbre re- 
mittente maremmana . Egli si crede autorizzato 
da molte osservazioni a concludere, che l’in- 
flusso riunito dei miasmi paludosi, e di un’atmo- 
sfera riscaldata da sufficiente ed insolito calore , 
sopra persone abituate ad un clima freddo o tem- 
perato, è di per se solo capace di cagionare lo 
sviluppo di una febbre gialla epidemica, simile a 
quella che ha portato tante stragi nelle Indie oc- 
cidentali , negli Stati uniti di America, e nell’Eu* 
ropa meridionale. Siamo da lui stesso avvertiti 
che la febbre biliosa comune dei climi caldi che 
è universalmente riguardata come l’ efletto di 
miasmi, differisce dalla febbre gialla solo per es- 
ser meno violenta ; che i di lei sintomi variano 
tutt’al più semplicemente nel grado, e che in 
conseguenza è maggiore il pericolo nell’ ultima 
che nella prima , perocché il color giallo si ma- 
nifesta in ambedue . 

Alcuni hanno creduto che la febbre , la quale 
per qualche anno ha prodotto tanta strage, e tan- 
to guasto sia di natura totalmente diversa dalla feb- 
bre gialla, che si incontrò altra volta nelle Indie 
occidentali, e negli altri climi tropici; ma a mio 
credere essa è l’istessa, e l'unica differenza con- 
siste nell’avere essa dominato epidemicamente, 
per l’attualità di uno stato vizioso dell'atmosfera. 



(i) Ved. il saggio sulla malattia chiamata febbre gialla. 
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C nell’avere acquistato per la concorrenza di altre 
circostanze , un grado di malignità , e di virulen- 
za per l' avanti sconosciuto . 

Durante il mio soggiorno di nove anni nelle 
Indie occidentali (dall’anno 1776. fino al 1785.) 
io ebbi frequente occasione di osservare la febbre 
gialla nei marinari , e nei forestieri che non si 
avevano le necessarie precauzioni al primo loro 
arrivo; e sebbene la malattia non divenisse mai 
epidemica durante questo periodo, pure io la ri- 
guardai come capace di comunicarsi sotto certe 
date circostanze dall’uno all’altro. Dobbiamo 
stare avvertili, perchè una, non contagiosa nel 
suo principio, può acqui stare questo carattere per 
un’ aria rinchiusa, impura, e per un soverchio 
ammasso di persone ; come dunque si potrebbe 
negare, che l’ istesso potesse aver luogo nel tifo 
icterode ? Credo che debba ammettersi che la 
febbre che dominò negli anni scorsi in America, 
nell’ Indie occidentali, ed in Spagna fosse una 
malattia contagiosa, o comunicabile in un at- 
mosfera impura; ma che se si fosse osservata una 
scrupolosa pulizia, preservando l’aria pura e li- 
bera da particelle nocive, potrebbe così contrab- 
bilanciarsi il contagio . L’ammissione di questa 
dottrina renderà ragione dei fatti apparentemente 
contradittorii che sono stati messi in campo da- 
gli avvocati delle due opposte opinioni. 

È probabile che le esalazioni paludose , e gli 
effluvii che si inalzano dalle sostanze animali, e 
vegetabili in putrefazione, unitamente ad uno 
stato vizioso dell’ atmosfera fossero le cause che 
dettero origine a questa febbre, che essa lasse 




mantenuta in seguito dal contagio portato da va-* 
rie circostanze accidentali ad un grado di vio- 
lenza pestilenziale . La stagione molto calda, ed 
affannosa, la lunga siccità potrà essere una causa 
grandemente predisponente a far regnare nei cli- 
mi tropici questa febbre come epidemica ; e ave- 
rà un resultato simile anco in America, ove i 
mesi estivi sono di un caldo intenso. 

Il D.r Rush e pochi altri sono di parere che 
la febbre gialla non sia contagiosa nel suo stato 
semplice, e che si stenda unicamente pel mez- 
zo di esalazioni provenienti da materie putride 
ebe sono diffuse nell’ aria; ed il D.r Bancroft ci 
dice che delle molte migliaja di malati che tanto 
nelle Indie Occidentali , quanto in CharSestown, 
in Norfolk, in Baitimora , in Filadelfia, nella 
nuova Yorkec. furono tolti all’influenza del mia- 
sma paludoso, durante l’attualità della malattia, 
o dopo esser rimasti imbevuti del veleno , seb- 
bene in molti di essi la malattia apparisse sotto 
le peggiori forme, e divenisse fatale, pure essa 
non fu mai trasmessa agli altri . Questo punto 
però non è stato in conto alcuno stabilito in un 
modo sodisfacente , ed alcuni fatti pubblicati da 
M. Gregor (i), e da altri, che si trovano inseri- 
ti nell’ Archivio Medico e Filosofico America- 
no (a) mostrano colla maggior chiarezza che 
questa febbre può comunicarsi per mezzo del 
contagio. Inoltre le relazioni di Sir Giacomo 



( i) Vedi i suoi schizzi medici . 
[ì) Voi. II. p. a. 
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Felìowes, ultimamente pubblicate, tendono a 
confutare completamente la dannosa dottrina, 
che la febbre pestilenziale di America, di Spa- 
gna ec. non è contagiosa. Non può dunque muo- 
versi ora, secondo me, alcun dubbio sopra que- 
sto punto sì interessante per la salute pubblica . 

Ella è una questione molto importante a di- 
scutersi se la lebbre gialla si sviluppi mai in 
luoghi posti ad una certa distanza dal mare. 
Tanto in Spagna che in America quando que- 
sta malattia ha regnato epidemicamente non si 
è mai allontanata dalle coste del mare, e dei 
grandi fiumi . 

Gli individui più soggetti a restarne affetti 
nelle isole dell’Indie occidentali erano gli Euro- 
pei arrivati recentemente ; quindi le truppe 
mandate per reclutare le nostre armate, ed i 
marinari per fortificare la nostra flotta ne lurono 
le prime vittime. Si osservò che le donne vi fu- 
rono meno soggette degli uomini, i ragazzi mol- 
to meno di queste , ed i Mori non furono mai 
suscettibili di esserne affetti come i Bianchi . 
Quando la malattia manifestavasi in mezzo a lo- 
ro. era sempre molto più mite, lo che dovevasi 
probabilissimamente alla loro necessaria tem- 
peranza. Quegli di una costituzione pletorica, 
ed intemperante nel loro modo di vivere soffri- 
vano molto più di quegli di fibra lassa, e che 
non avevano a rimproverarsi veruna irregolarità. 
Fu osservato che i giovani nati alle Indie Occi- 
dentali, ed educati in Inghilterra, non che le 
persone che vi avevano dimorato per qualche 
anno, dopo aver passato una gran parte della loro 
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vita fra i tropici , andarono soggette ad un’ ad* 
tacco di questa febbre al loro ritorno alle Indie 
Occidentali. 

I popoli d’una regione fredda hanno eviden- 
temente qualche cosa di particolare nella loro 
costituzione, che gli rende sottoposti alla febbre 
in un clima caldo più che non losieno gli indi-* 
geni , o quegli che vi si sono accostumati per 
mezzo di una lunga residenza . Quindi troviamo 
che l’esposizione alle medesime cause predispo- 
nenti, ed occasionali produce febbce in uno più 
forte, mentre gli indigeni, o quegli che vi abita- 
no da lungo tempo rimangono in buona salute ; 
e supponendo che essi rimanessero simultanea- 
mente attaccati, i sintomi saranno dieci volte più 
imponenti nell’ uno, che nell'altro. Succede per- 
ciò che in generategli indigeni, e quegli che vi 
fanno da lungo tempo la loro residenza non so- 
no soggetti alla febbre gialla; ma quando sono 
attaccati dalla febbre remittente del paese, i sin- 
tomi partecipano più, o meno del genio preva- 
lente epidemico. 

È stato osservato dal D.r Kittrick che i! calo- 
re del corpo di quegli arrivati di fresco nelle In- 
die Occidentali è di tre, o di quattro gradi su- 
periore alla temperatura degli indigeni , al che 
egli ascrive in parte la predisposizione che han- 
no quegli alla febbre gialla. Una disposizione a- 
dunque a contrarre un’azione infiammatoria è 
stata riguardata come la ragion sufficiente del 
perchè gli Europei sono così soggetti a questa 
febbre nei primi cinque mesi consecutivi al loro 
arrivo nelle Indie Occidentali, questa disposi- 
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rione è posta in azione da una varietà di cause; 
le primarie delle quali sono l’ intemperanza , 

P eccessive Fatiche al sole , la traspirazione arre- 
stata per l’esposizione ad una corrente di aria, 
o alla rugiada dormendo , la stitichezza ec. In 
fatti , tutto ciò che è causa efficiente di febbre in 
qualunque siasi regione , lo è pure nelle Indie 
Occidentali, ma non però è l'istessa la febbre 
che ne succede . 

Il D.r Pinckard medico di Armata nell’ Indie* 
Occidentali, dall’ avere osservato che questa feb-‘ 
bre esibiva tale instabilità , e tanta varietà nel di 
lei carattere da non aver potuto scoprirne alcun 
sintoma decisamente diagnostico, è stato indot- 
to ad esporre in linea di semplice sua opinione 
(Ved. Voi. 5. delle Osservazioni Mediche dell’ 
Università di Pensilvania del D.r Rush) che 
la così detta febbre gialla non è una malattia 
distinta, e specifica, ma una gradazione più for- 
te della febbre remittente biliosa comune dei 
climi caldi, resa irregolare nella forma, ed au- 
mentata in malignità perchè si manifesta nei 
soggetti non avvezzi al clima . u 

La febbre gialla si manifesta comunemente 
con lassezza, e gravezza di macchina, con qual- 
che brivido, con indifferenza per tutto ciò che 
è attorno, con languori, vertigini , rossore di fac- 
cia, di occhi, dolori nei bulbi degli occhi, alla ba- 
se della fronte, e nel dorso, debolezza, singhioz- 
zo, sete, e tendenza al coma: l’orina è molto 
colorata, in poca quantità e torbida; la traspira- 
zione è irregolare, interrotta, o grandemente 
diminuita: la saliva è viscida, la ( lingua è co- 
Thomas Tom. 1. io 
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perta 4' ima patina scura: evvi straordinaria se- 
crezione di bile, che refluisce nello stomaco, da 
cui è prontamente espulsa; la pelle è calda, 
secca, e dura. * 

Progredendo la malattia gli occhi divengono 
di color giallo carico, la faccia ed il petto sono • 
tinti dall’istesso colore, evvi continuo eccita- 
mento al vomito, ed il vomito .stesso di bile 
spumosa: gran costipazione di ventre, nasce un 
delirio particolare , accompagnato da dilatazio- 
ne permanente delle pupille, 

Non evvi mai un' evidente remissione finché 
la febbre non ha percorso intieramente il suo 
primo stadio, lo cfie succede in trentasei, o 
quarantotto ore : alla quale epoca ha luogo spes - 
so un decremento tale di sintomi da Indurre il 
malato a credersi in Stato molto migliore : ma 
un pronto ritorno d> essi jn uno stato anco più 
veemente accompagnato da estrema debolezza* 
ben presto lo convince in contrario . 

Nell’ultimo stadio della malattìa prevale una 
massima debolezza , e si sviluppano i segni di 
una putrefazione universale : si osservano in di- 
verse parti del corpo delle macchie livide , la 
lingua si fà secc^, e scura , i. denti incrostati di 
una patina scura, l’alito è molto fetente, tutto 
quanto il corpo è di un colore giallo livido in 
molti casi , ma non fn tutti, hanno luogo emor- 
ragie dal naso, dall^ bocca, e dalle orecchie, l’e- 
vacuazioni alvine son fetide , si. manifesta il sin- 
ghiozzo, il polso si deprime , e la morte non 
fardo molto a succedere . 

Ecco i più comuni fenomeni ad incontrar- 
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si, nei quali molte irregolarità sono state os- 
servate dai pratici. Il D.r Chisholme racconta di 
avere spesso osservato che alcuni malati, senza 
lamentarsi preventivamente di alcuna cosa, dive- 
nivano ad un tratto vertiginosi, perdevano la 
vista, cadevano a terra quasi insensibili, e rima- 
nevano in questo stato per un'ora ed anco più : 
il corpo quindi cuoprivasi di un sudor freddo , 
cui succedeva un intenso calore , polso vivo , 

{ ficcalo , duro , violento dolor di tapo , e partico- 
armente alla fronte , grande ansietà attorno ài 
precordii; gli occhi si facevano molto infiamma- 
ti , lacrimosi , protrusi , e si muovevano con fe- 
rocia; la faccia era molto rossa, calore intenso al- 
la regione dello stomaco , nausea , incitamento 
frequente al vomito, vomito, come pure dolori 
ai lombi , ed alle sure . 

Egli trovò che durante lo spazio di dodici , 
diciotto , ventuna, ventiquattro , o trentasei ore 
tutti questi sintomi continuavano ad aumentarsi, 
eccettuala la vivacità e la durezza del polso, che 
non cambiavansi, ai quali fenomeni succedeva 
poi un freddo generale, sudori viscosi, ed un 
grado più o meno grande di coma, o di delirio . , 
In questi casi la vita si protraeva fino .alle ses- 
santa, o alle novanta ore dopo l’accesso. Se a 
caso aveva luogo anco un breve intervallo di sa- 
na ragione , il malato si credeva in migliore sta- 
to, e si lusingava momentaneamente colla spe- 
ranza della guarigione*, ma si rinnovava un al- 
tro accesso subitaneo ed inatteso ugualmente 
che il primo , durante il quale, egli girava gli oc- 
chi in una maniera spaventevole , la bocca si 



Digìtized by Google 




l'48 

faceva spumante, e metteva fuori , e ritirava le 
sue estremità con una violenta , e rapida al- 
ternativa. Il D.rCmjholme osservò che in gene- 
rale il malato spirava in quest’ accesso: thè in 
poche occorrenze si riebbe, continovò ad esser 
in stato di ragione per breve tempo, allorché la 
sopravvenienza di un secondo Io portava via 4 * 

Eg'i riflette che in poche occorrenze il ma- 
lato lagnavasi di atroci pene ai testicoli , ed esa- 
minando queste parti , egli le trovò molto dimi- 
nuite, eretratte, con delle escoriazioni allo scro- 
to: di quando in quando trovò un rimarchevole 
cambiamento nella voce, che diveniva debole, 
ed acuta: in pochi casi egli potè discoprire qual- 
che piccolo ing r allimento della cute, in altri non 
ve ne esisteva alcuno. 

Il D.r Rush dice, che la malattia appariva con 
sintomi diversi nei diversi individui: egli avverte 
che i di lei sintomi precursori erano costipazio- 
ne, un dolore ottuso dalla parte destra, inappe- 
tenza, flatulenza , appetito perverso, calore allo 
stomaco, vertigine, o dolori alla testa, occhio 
stupido, lacrimoso, giallo lucente, o rosso , vista 
imperfetta, ed oscura, raucedine, o piccolo do- 
lore di gola, abbattimento di spirito, disposizio- 
ne a sudare sulla sera, o dopo un moderato eser- 
cizio, ovvero soppressione subitanea dei sudori 
notturni . Questi sintomi continuavano in mag- 
giore o minor numero per due o tre giorni pri- 
ma che i malati fossero^obbligati a porsi in le^- 
to , ed in alcuni essi duravano per tutto il tempo 
della febbre nella Città di Filadelfia, senza però 
che tal malattia si sviluppasse . Molti andavano 
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a letto in perfetta salute e si risvegliavano nella 
notte con un accesso di freddo : molti si alzava- 
no alla mattina dopo un sonno naturale, e rego- 
lare, ed erano poi invasi da un subitaneo ed ina- 
spettato attacco allorché erano a lavorare, o do- 
po aver passeggiato. 

Egli osserva che frequentemente la malattìa 
manifestavasi con polsg debole, e spesso senza 
alcuna preternatural frequenza , o vivacità mag- 
giore ; che in alcuni casi esso era sì basso da 
non potere esser sentito senza una forte pres- 
sione sull’arteria; che in altri era intermittente, 
e che queste intermissioni si manifestavano sopra 
alcuni individui già infetti , ma non allettati dal- 
la febbre; e che in altri eravi una più che or- 
dinaria lentezza di polso, che era di quando in 
quando accompagnata da dilatazione di pupille: . 
Al principio della malattìa avevan luogo delle 
emorragìe , specialmente dal naso e dall' utero : 
e nel progresso la perdita del sangue diveni- 
va più universale , talché ne veniva allora dal- 
le gengive, dagli orecchi , dallo stomaco , dall’ 
intestini , e dall'uretra . » 

Molti lagnavansi di un dolore oscuro nella re- 
gione del fegato, ma pochi provavano dolore al 
tatto sì in quella, che nella regione dello stoma- 
co: in alcuni ebbe luogo un trasporto di sangue 
ai polmoni, ma il cervello fù principalmente af- 
fetto da congestione morbosa , lo che era indicato 
dalla suflusione del sangue nella faccia,' dal ros- 
^ sore degli occhi , dalla dilatazione delle pupille , 

. dal dolore alla testa, dall’emorragìa dal naso, e 
iì dalle orecchie, dall’indisposizione o dal vomito, 
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e da uno stato quasi universale di costipazione 
degli intestini . 

Rapporto alle secrezioni ed escrezioni , 
quella della bile sembrava preternaturalmente 
accresciuta; perlochè essa veniva rigettata in 
grandi dosi per la parte dello stomaco, e degli 
intestini, e diversificava nel colore osservandosi 
in alcuni casi gialla, in altri scura . L’orina era 
alle volte abbondante, e di un colore cupo ; alle 
volte era pallida, talora poca e torbida; di più 
alle volte avean luogo dei sudori di Un color 
'giallo, e di un odore molto disgustoso; Nel pri- 
mo , e nel secondo giorno la lingua era invaria- 
bilmente umida , e bianca ; ma col progredire 
della malattìa essa diveniva rossa , liscia , e lu- 
cente, é vefso la fine compariva nel di lei mez- 
zo una striscia Secca, e scura, che si estendeva 
al resto della* di lei superficie ; 

Gli effetti prodotti dal sistema nervoso erano 
diversi , secondo che la febbre attaccava il cer-* 
vello , i muscoli, i nervi, o la mente . In pochi 
casi ebbe luogo l’ apoplessìa , la quale però dive- 
niva perlopiù fatale: i tumori alle gambe , ed i 
sussulti di tendini erano comuni , il delirio era 
un sintoma' frequente , ma molti percorrevano 
l’ intiero corso della malattìa senza il minimo 
disordine di idee : in alcuni casi il dolore di 
testa era acuto ed afflittivo, e lo stomaco sul fi- 
nire del male era affetto da dolore Urente, o 
spasmodico all’eccesso . 

I sensi , e gli appetiti esibivano parecchi con- 
trassegni dei disordini che arrecava questa feb- 
’ bre sù tutto il corpo. Eravi alle volte sordità, e 
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diminuzione di vista; sete e mancanza di appe- 
tito come nella maggior parte delle altre (ebbri. 
La convalescenza era contrassegnata dal subita- 
neo ritorno della propensione alla venere (i) . In 
pochi ebbero luogo i bubboni agli inguini, e alle 
carotidi, senza però che andassero alla suppu- 
razione . In alcuni casi la pelle era preternatu- 
ralmente calda; in altri più fredda che nello sta- 
to di salute .11 color giallo non era in conto al- 
cuno universale, e quando esisteva di rado lo si 
osservava prima del terzo giorno, piu comune- 
mente però al quinto o al settimo dalla prima 
invasione . Di rado gli occhi andavano est nti da 
una tinta gialla . Eranvi delle eruzioni d. vana 
natura alla pelle, e nell'ultimo stadio le petecchie 
erano comuni; in pochi casi vi fu il carbonchio . 

La malattìa terminava colla morte mvaru 
modi, in alcuni èra repentina , in altri gradua- 
ta . Le ultime ore di vita erano in taluno mar- 
cate da grave angoscia, e da forti convulsioni ; 
ma in molti sembrava che la morte si insinuas- 
se nell’ economìa animale con tutta la piacevo- 
lezza del sonno naturale . , i \ , -p. 

In ciascun caso di quegli osservati dal D.r 
Rush eranvi remissioni , ed intermissioni evi- 
denti di febbre , o di quei sintomi che ne lace- 
van le veci . La malattìa continuò m alcuni per 

quindici, venti, e trenta giorni . Egli osservò che 

tutti ne erano affetti ; ma che 1 più giovani vi 



(,) L’ istesso si osserva frequentemente nel ristabilir», 
dalla peste . * 



si sbiancate come in questa. Le secrezioni renali 
non sono di quel cupo giallastro, nè hanno quel 
sedimento denso, che è stato quasi sempre no- 
tato in quelle persone nelle quali la bile è pe- 
netrata nei vasi del sangue . 

La materia bruna che il malato rigetta per vo- 
mito ha a di lui credere l’apparenza della mate- 
ria che si osserva sopra la lingua nelle Febbri 
molto violenti, e che è probabilmente formata 
nella superficie dello stomaco, e forse del duo- 
deno , e fin’anco del digiuno . Gli sforzi del vo- 
mito danno spesso occasione alla secrezione di 
una quantità maggiore di bile , che refluisce nello 
stomacosi dove è rigettata assieme colla mate- 
ria nera. Egli là riflettere, che quando ciò ac- 
cade, la materia rigettata acquista l’aspetto ed il 
gusto della bile . AÌle volte però non evvi veruna 
apparenza di bile, ma solo di questa materia 
scura . 

11 D.r Bancrost (i) è di parere che la materia 
nera restituita per vomito nel corso di questa 
febbre sia unicamente sangue effuso da alcuna 
delle piccole arterie , rotte in conseguenza della 
suppurazióne di una porzione della membrana 
villosa , che si è coagulato nell’ interno dello sto- 
maco , sulla superfìcie sù cui si è effuso, e che 
essendosi in seguito staccato e triturato dalle vio- 
lente e frequenti contrazioni di quell’organo al 
momento del vomito , si è presentato sotto l'ap- 
parenza di un coagulo sanguigno alterato, e di 
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(1) Vedi le sua dissertazione sulla febbre gialla . 
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un colore reso oscuro dal sugo gastrico, o di 
qualche decomposizione chimica o spontanea, o 
prodotta dall'azione dell’aria} o da qualche altra 
materia contenuta nello ■stomaco . 

Varie sono le opinioni emesse intorno aliai 
natura del vomito nero. Alcuni lo hanno consi- 
derato come consistente di bile putrida: altri 
composto di una mescolanza di sangue , e di bi- 
Jej alcuni della tùnica villosa dello stomaco di- 
sciolta dietro ad uri' infiammazione , che si è 
terminata in sfacelo; ed altri di bile mista a 
qualche acido settico contenuto nel tubo alimen- 
tario. Il D. Cathrall di Filadelfia (i) riguarda 
tutte queste opinioni come erronee, e ve ne so- 
stituisce una propria cioè* che il vomito nero 
sia una secrezione alterata del fegato. Noi siamo 
informati da lui } che il vomito nero ; o la mate- 
ria così chiamata apparisce di essere di due spe- 
cie; una consistente in urt numero di particelle • 
flocculenti simili alla posatura del caffè, l’ altra 
di un mucco inspessito e scuro; Dopo varii,e 
ripetuti esperimenti, egli conclude che il vomi- 
to nero oltre ad una porzione considerabile di 
acqua tinta di sostanze resinose e mucilaginose, 
contiene un’acido predominante , che non è hè 
^ carbonico , nè il fosforico, nè il solforico; mal 
fà credere di essere il muriatico. 

Resulta dagli sperimenti del D.r Cathrall cheti 

... - : * f . . 

mm i ■ - i -■ .1 . 1 ' ■ 

(i) Vedi l' Archivio della nuova York del 1800. per le su* 
memorie sull’ analisi del vomito nero , che' ha luogo nell 
tllimo stadio di questa febbre . 
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Vomito nero quando era applicato alle parti p'ù 
sensibili del corpo , produceva niuno o piccolis- 
simo effetto . Sembra ugualmente che questo 
fluido in gran quantità può passare attraverso 
lo Stomaco e gli intestini dei quadrupedi , e di 
altri animali senza disturbate apparentemente la 
digestione» o attaccare la loro salute. Que- 
sto fatto incontrastàbile prova V inattività d i 
questo fluido , e rende probabile che la mor- 
te pronta, la quale ha luogo dopo questa c- 
vacuazione nella febbre gialla -, hon avviene 
per un’ effetto distruttivo di questa maleria 
sullo stomaco e sugli intestini» ma molto pro- 
babilmente dal grado di debolezza diretta, ed 
indiretta che è stata previamente indotta . Un 1 
altro fatto provato dalle di lui esperienze è che 
un’ atmosfera molto impregnata dell’odore del 
vomito nero ottenuto recentemente, non pro- 
durrebbe febbre anco sotto le più favorevoli tir* 
costanze» 

La febbre gialla differisce dal tifo per le se- 
guenti circostanze cioè , essa si manilesta usual- 
mente durante la calda stagione, o immediata- 
mente dopo ad essa , epoca alla quale il tifo Si 
estingue ben presto, ed è viceversa annichilata 
all’ avvicinarsi del freddo, mentre il tifo invade 
più intensamente , in particolar modo poi se il 
freddo è accompagnato da umidità di atmosfera. 
Essa attacca più prontamente e con maggior vio- 
lenza i giovani , ed i robusti , sui quali si sà che 
il tifonohha verun potere; essa incomincia con 
molto maggiore esaltazione della potenza vitale 
r che il tifo , è accompagnata da molti sintomi di 
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diversa natura , e 9Ì caìnbia frequentemente in 
una remittente regolare, e talvolta anco in una 
intermittente, lo die non si è mai osservato suc- 
cedere nel tifo . 

Essa differisce dalla peste, perciocché infierisce 
unicamente in quelle contrade, ed in quelle sta- 
gioni nelle quali il caldo è , o é stato di poco si 
grande da distruggere, od arrestare i progressi 
della peste: perciò la peste è sconosciuta nei cli- 
mi interposti fra i tropici, i quali sono d’ altron- 
de i più favorevoli per la febbre gialla . Le affe- 
zioni glandulari , e cutanee chiamate carboncini 
che accompagnano quasi costantemente la pe- 
ste non si incontrano nella febbre gialla . La 
febbre gialla ha per carattere essenziale un 
violento parossismo febrile, mentre secondo le 
più valide autorità alcuni individui sono stati 
attaccati dalla peste senza aver sofferto la 
minima affezione febrile . 

Per formare il prognostico di questa febbre 
bisogna avere in vista, la natura dei sintomi, 
il modo dell’attacco , e l’ età, ed il temperamen- 
to del malato . La gioventù ed uno stato pleto- 
rico sono circostanze assolutamente pericolose . 
L’oppressione subitanea di tutte le funzioni ; 
una gran debolezza , il polso debole, ed irrego- 
lare, il sospiro; il vomito di materia nera, i tre- 
mori del corpo quando vien mosso, unitamente 
aduna tendenza a svenirsi al più piccolo eserci- 
zio , una pensierosa tristezza di fisonomìa, la 
dilatazione delle pupille col coma, sono tutti 
segni di grave pericolo. Pochissimi risorgono da 
quello stadio in cui il vomito nero è il sintonia 
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predominante. L’ evacuazioni nere e fetide tan- 
to per secesso che per orina , e la comparsa dèl- 
ie petecchie presagiscono quasi sempre una 
morte certa . 

I sintomi che possono esser riguardati come 
favorevoli sono il riordinamento dello stomaco, 
la diminuzione del dolor di capo , gli occhi vi- 
vaci, la comparsa di un' eruzione alla pelle (co- 
nosciuta nei climi tropici col nome di calor pru- 
riente), la traspirazione libera, l’orine copiose 
e molto colorate , il flusso bilioso, ed il sonno 
tranquillo e simile a quello che si ha in stato di 
salute. Per altro niuna malattìa esibisce una mag- 
gior varietà di sintomi , nè tanto incerti quanto 
questa ; perocché alle volte essa si avanza sotto 
un aspetto favorevole , cambiando repentina- 
mente in peggio; ed alle volte i malati, che ap- 
parentemente sono quasi in uno stato di conva- 
lescenza , spirano in poche ore . 

L'autopsia cadaverica di coloro che sono mor- 
ti di lebbre gialla ha mostrato corrose le mem- 
brane dell’esofago : lo stomaco e gli intestini ca- 
richi di una materia fetida, e nera, o talvolta 
molto distesi , infiammati, e sfacciati: il fegato 
diminuito talvolta per metà del suo volume na- 
turale, molto flaccido , e di colore tendente al 
nero: e la vescichetta del fiele :flaccida e grisa- 
stra con poca bile nel suo interno . In alcuni ca- 
si si sono trovati i polmoni infiammati, e la ves- 
sica molto ingrossata, e contenente una quanti- 
tà considerabile di orina . In quei casi nei quali 
evvi stato il vomito di una materia nera e coa- 
gulata simile alla feccia del caffè, la cistifellea 
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ed i flutti biliari sono stati trovati distesi da un* 
materia simile. Dove un’ affezione della testa 
ha formato il sintoma principale della malattìa, 
ì tegumenti del capo si sono osservati più o me- 
no infiammati , i vasi della dura e pia madre 
molto turgidi di sangue ,.e talvolta ha avuto an- 
co luogo qualche stravaso. Talora il volume del 
cervello si è trovato accresciuto, e la di lui so- 
stanza più consistente del solito. 

La medesima diversità d’opinioni che insorse 
fra i professori di Filadelfia, riguardo all’ origine 
della malattia sembra aver sussistito ugualmente 
per loro rapporto al metodo curativo da porsi 
in uso : perocché alcuni hanno raccomandato , 
ed adottato il piano antiflogistico col mezzo delle 
sanguigne , dei purganti , e della dieta; . altri il 
metodo eccitante Consistente nell' uso generoso 
della china, del vino, dell’oppio, e delle affusio- 
hi fredde; ed altri infine i moderati purganti di 
calomelano, e la sanguigna nel primo o nel se- 
condo giorno della febbre, avendo in seguito ri- 
ricorso all’ uso generoso della china , del vino, 
del laudano e dei tonici aromatici, pratica che 
fù adottata sul riflesso che la malattìa fosse in- 
fiammatoria nel di lei primo periodo , e putrida 
nell’ultimo. 

Dalla relazione del I).r Eush sappiamo che 
questo ultimo metodo di cura ebbe presso a po- 
co l’istesso successo di quello stimolante , e che 
quello da cui egli ne ritrasse i migliori successi 
fù l’antiflogistico, posto in opera con estremo 
rigore : perocché siamo avvertiti che sebbene in 
alcuni casi egli stimasse sufficiente una o due mo- 
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Aerate cavate di sangue , pure molte volte aveva 
il costume di ripetere questa operazione molto 
più spesso , estraendone una considerabile quan- 
tità ad ogni volta, anco ai poveri che andavano 
a consultarlo a casa , 

Sìa o nò la sanguigna praticabile con van- 
taggio in America, e fino a qual punto possa a- 
doprarsi in sollievo dei malati , io non sono in 
grado di poterlo decidere non essendo mai sta- 
to in quel continente : ma essendo però bene in- 
formato del clima delle Indie occidentali per la 
lunga residenza che vi ho fatto, ed avendovi 
spesso incontrato la malattìa ( sebbene non nel 
suo vero aspetto di malignità ) io concorro nel 
sentimento di quegli che sostengono non poter- 
si colà ricorrere con vantaf gio ai salasso . Se mai 
è commendabile , esso può esserlo solo ove la 
febbre ha invaso qualche europeo arrivato di 
fresco, di temperamento pletorico, e di costitu- v 

zione robusta , ed al primo principio della indi-, 
sposizione . 

Anco in questo caso è probabile che questo 
compenso faccia più maje che bene . Dalle re- 
lazioni del D. M. Larty della Giammaica, inse- 
rite nel giornale medico, e filosofico (i) sappia- 
mo che i principali pratici di Kingston conside- > 

rano la sanguigna come un rimedio incapace di 
produrre vantaggio alcuno in caso di febbre so- 
praggiunta a taluno guarito di recente, ma la ri- 
guardano anzi di grave danno in molti casi • Egli 



(i) Ved. Voi. IX. p. 3; t 
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riporta l’ istoria di un marinaro che fd salassato 
la mattina istessa del principio del suo male. Il 
malato era un giovane estremamente forte, di 
diciannove anni , ed aveva un violentissimo do- 
lore di testa, viso acceso . occhi rossi , ed inquie- 
tudine universale. Gli fù aperta la vena del brac- 
cio stando egli seduto ; ma non ebbe egli pri- 
ma ( perduto tre o quattro once di sangue eh* 
la sopravvenienza di una sincope lo obbli- 
gò a coricarsi . Estrattene in questa positura 
otto once di piò , egli divenne talmente lan- 
guido da render necessaria 1’ allacciatura del 
braccio . Egli non si alzò più; da quel momen- 
to in poi continuò ad esser debole, e la debolez- 
za avanzava successivamente a dispetto di tutto 
ciò che gli si amministrava per ovviare ad essa : 
al terzo giorno morì. Sembra che la cavata dii 
sangue esaurisse talmente le potenze vitab , da 
non poter esser pù eccitate, e messe in azione. 

Il D.r Clarke, nel suo trattato sù questa malat- 
tìa, dice che niuno fra i nazionali recuperava la 
salute quando adopravasi la lancetta; ed il D-r 
Chisholme osserva, che sebbene il sangue er 
stratto, in quei casi nei quali si ebbe ricorso a 
questo mezzo, apparisse sensibilmente florido, 
e sebbene fornisse sempre una crosta infiamma- 
toria di maggiore, o minor densità, dando luo- 
go ad una sensibile ma temporaria diminuzione 
di pena, pure la conseguenza ne fù sempre in 
capo a poche ore fatale, non ostante che il ma- 
lato fosse molto robusto, florido, e nel vigor 
della vita. 

Queste osservazioni giustificano pienamente 
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le riflessioni che io credei necessario di Fare al-» 
l’articolo del tifo grave, e che io mi permetto 
di ripetere in questo luogo cioè, che il contagio 
debilita certamente le forze de’ solidi; per la 
qual cosa qualunque volta si sospetta che una 
Febbre sia nata da questa causa, bisogna proce- 
dere colla più gran circospezione nel levar san- 
gue , quand’ anco i sintomi possano inalzarsi 
molto nel principio , e quantunque possa sem- 
brare che l’attualità delle circostanze richieda 
che se ne estragga una considerabile quan- 
tità . 

Il D.r Ettore M’Lean, che ha pure stampa- 
to sù questa Febbre è uno dei pochi pratici del- 
l' Indie occidentali che approvi la cavata di san- 
gue , Egli osserva , che i trasporti ad organi par- 
ticolari, che hanno luogo in questa malattia,, e 
che ne costituiscono il massimo pericolo ; le trac- 
ce d’infiammazione, messe irv chiaro dalle dis- 
sezioni tanto nello stomaco , che negli organi 
biliari , provano ad evidenza la convenienza di 
questa evacuazione . Egli aggiunge che l'espe- 
rienza ne ha confermata l’utilità, perocché la 
sua pratica fù molto più Felice dopo che egli 
adottò il metodo della sanguigna, che avanti. A 
cauzione però egli osserva che il ricorrere a que- 
sta operazione è solo commendabile nel primo 
stadio della malattìa , e che se essa non è già 
stata eseguita al secondo, o tutt’ al più al terzo 
giorno egli teme che essa non potrà riuscir van- 
taggiosa . 

Il D.r Iackson nella sua esposizione sul modo 
di praticar l’ allusioni fredde nella cura della feb- 
Thomas Tom. 1 . 1 1 
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bre ci dice, Che egli riguarda la sottrazione del 
sangue in una quantità considerabile come il 
metodo più decisivo nelle più intense febbri en- 
demiche dell’ Indie occidentali , e che questo ri- 
medio induce una condizione più suscettibile ad 
esser dominata in seguito dalle affusioni fredde, 
e dagli altri rimedii che possiamo impiegare . 
Egli aggiunge che qualunque possa essere la 
quantità precisamente necessaria per produrre 
l’erletto, pure si deve sempre supporla piutto- 
sto grande , e di rado minore delle trenta once, 
e talvolta anco molto al di là nei forti ed atletici 
soldati europei trasportati recentemente nei cli- 
mi tropici . 

Il D.r Bancrost ( che è il più recente scritto- 
re sulla febbre gialla ) è di parere e si cita in e- 
sempio che si possa ricorrere al salasso in certi 
casi non solo senza pericolo , ma anzi con van- 
taggio; ma dice qhe la convenienza di questa o- 
perazione e la quantità del sangue da estrarsi , 
deve esser determinata dalle circostanze dell’ 
ammalato*. 

Per ovviare alla diatesi infiammatoria che 
prevale durante il primo stadio della malattia, e 
per allontanare il trasporto alla testa ugualmen- 
te che per nettare le prime vie dagli umori acri 
e pungenti, dobbiamo impiegare i miti purganti 
a segno da procurare una o due evacuazioni gior- 
nalmente durante la continuazione della febbre ; 
ma siccome lo stomaco di rado è in uno stato tale 
da esser capace di ritenere quei purganti che 
sono comunemente in uso, oltre che sarebbe ne- 
cessaria una dose tripla, è stato trovato meglio 
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di amministrare il submuriato di idrargirio o so* 
lo o combinato colla scialappa, o coll' estratto 
di coloquintide nella forma qui sotto notata (i). 
Se la prima dose non opera in tempo debito , 
bisogna ripeterla . Sul termine delle sei ore o in 
quel turno, se il purgante non è stato seguito 
dal desiderato effetto bisognerà ajutarlo con un 
clistere, dando nel tempo istesso per bocca cir- 
ca ad un oncia di solfato di magnesia sciolto in 
un poco di acqua di menta . 

L’emetico non può prescriversi innocuamen- 
te in niuno degli stadii del tifo icterode , in vista 
della disposizione al vomito, che generalmente 
prevale, e che spesso è difficile di dissipare, in 
vece degli emetici , noi ci dobbiamo sforzare di 
calmare con ogni mezzo possibile, o di dissi- 
pare l’ irritazione dello stomaco . 

Siccome sembra che in questa malattia esista 
una morbosa determinazione dell’ azione infiam- 
matoria o lebrile sugli intestini , così bisogna 
procurare di contrabbilanciarla, e di produrre 
una determinazione opposta per mezzo degli 
opportuni diaforetici, combinati coll’ oppio in 
piccola dose , e convalidati nei casi urgenti dai 
bagni caldi , dalle fornente calde , e dal vessican- 



(i) R. Idrargir. Submur. gr. iv. 

Polv. di Scialap. gr. vii]. - xvj. 

Sirop. di Zenz. M. fb. N. iij. per una dote . 

Ovvero 

R. Idrargir. Submur. gr. vj. 

Estratto di Coloauiut. c. gr. x. M. 

, Fb. N. iij. 
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te suU' addome, impiegando ogni cura nel tem- 
po istesso di promuovere sufficienti evacuazio- 
ni per secesso , ad oggetto di alleggerire gli 
intestini quanto più è possibile d i qualunque ir- 
ritazione , ed inquietudine cui potessero andar 
soggetti pel trattenimento delle indurite , e delle 
altre materie. 

Poiché si sà che il mercurio è un rimedio 
specifico per le infiammazioni locali del fegato; 
e siccome evvi chiaramente nella febbre gialla 
una gran determinazione di sangue a questo vi- 
scere, cosi i pratici si sono indotti ad impiegar- 
lo colla veduta di eccitare un grado di salivazio- 
ne ; ed in quei casi nei quali la presenza del vo- 
mito gli ha trattenuti dall’ impiegare il submu- 
riato di mercurio in dosi sufficienti per ottener 
quest’effetto, essi vi hanno sostituito le frizioni 
mercuriali . In alcuni individui nei quali il sotto- 
muriato di ‘idrargirio fù amministrato con questa 
veduta si fù obbligati ad accrescerne considera- 
bilmente la dose . II Dr Chisholme parla di un 
caso, in cui furono dati quattrocento grani di 
questo formico avanti che restassero affette le 
glandule salivari , e nei Commentari! Medici 
per l’anno 1795, il Dr Duncan di Edimburgo 
annunzia che un suo corrispondente nella Giam- 
m iica gli aveva comunicato un caso in cui, nel- 
lo spazio di pochi giorni, il malato ne prese due- 
cento settanta grani , ed adoprò venti dramme 
del più forte unguento mercuriale , da cui furo- 
no prodotti in fine i più felici resultati . 

Dietro simili autorità , e per la cognita effica- 
cia del mercurio nelle infiammazioni del fegato 
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esso può essere probabilmeute un rimedio atto, 
e valevole nel tifò icterode. Per assicurarne però 
il successo bisognerebbe elle esso tosse impiega- 
to al primo apparire della malattìa , continovan- 
done l’uso in modo che egli attacchi la bocca a- 
vanti che si sieno sviluppati i pericolosi sintomi 
del secondo stadio della febbre. Il D.r Cur- 
rie di Filadelfia ci avverte (1) che in tutti i casi 
nei quali è stato adoprato il mercurio dopo che 
si erano già sviluppati i sintomi allarmanti del 
secondo stadio, esso gli ha sempre aggravati ed 
accresciuto il pericolo: e che quando vi si è avu- 
to ricorso dopo la comparsa dei segni di ciò che 
chiamasi putrescenza , esso ha inevitabilmente 
accelerato l’ esito fatale non ostante che il D.r 
Chisholme assicuri il contrario . 

Tutte queste restrizioni però devono appli- 
carsi unicamente all’uso interno del mercurio ; 
perocché esternamente esso può venire adopra- 
to a qualunque periodo della malattìa , fintanto- 
ché sussiste il calore alle estremità, ed i vasi as- 
sorbenti conservano il loro potere . Volendo ri- 
correre al mercurio bisogna procurare che ven- 
ga impiegata una mezza dramma , ed anco una 
dramma del più forte unguento , che deve esse- 
re spalmato nell'interno delle cosce, delle gam- 
be , e delle braccia ogni quattro ore , e dobbiamo 
dare il sottomuriato di idrargirio internamente 
o solo, o combinato coll'oppio (2) conforme sem- 



(0 Ved. Voi. IX. pag. 103 . del Gior. Medico Fisico . 
(a) R. Idrargirio Submur. gr. ij. - jr. 
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brerà esser richiesto dallo stato degli intestini , 
Quando ha luogo un leggiero ptialismo deve 
subito intermettersene l’uso, limitandosi sem- 
plicemente a prescrivere il nutrimento ed il vino . 

Che si sieno salvati molti più malati colla cu- 
ra mercuriata , usata a buon ora , che colla san- 
guigna , o con qualunque altro metodo appari- 
sce dall’eccellente opera del D r Chisholme co- 
me pure dalla pratica degli spedali navali, e mi- 
litari, stabiliti nelle diverse isole dell’ Indie occi- 
dentali , e dai rapporti trasmessi da varii pratici 
particolari. Nel tifò icterode probabilmente pos- 
sono farsi delle congestioni nel fegato tanto per 
un’ accumulamento di bile , quanto per la di lei 
imperfetta secrezione ; ed il mercurio possie- 
de delle qualità veramente stimolanti e deo- 
struenti . 

Siamo avvertiti dal D.r Batìcroft che gli ef- 
fetti del mercurio amministrato in modo da pro- 
durre la salivazione , gli sembrarono estrema- 
mente dubbiosi . Egli è di parere che i buoni ef- 
fetti della cura mercuriale sieno stati grandemen- 
te esagerati ; che molte persone sono morte di 
questa febbre sebbene il mercurio amministrato 
esternamente o internamente abbia prodotta una 
copiosa salivazione, e che in molte altre che so- 
Yno guarite, la salivazione non cominciò se non 
che dopo la soluzione, o una sensibile mitiga- 



Opp. gr. mezzo . 

Conserv. di ros. qb. M. fb. N. j. da prenderli 
ogni quattro ore . 
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zione della malattia , per lo che non poteva que- 
sta riguardarsi come Teffetto di quella. Egli pe- 
rò crede sommamente vantaggioso I’ uso del 
mercurio come purgante, e per questa sua qua- 
lità egli è molto disposto a spiegare la di lui 
vantata efficacia in tutte le febbri . 

Non è infrequente il caso che al primo inco- 
minciare del tifo icterode esista un’ vomito fre- 
quente . In questi casi sarà molto utile di nettare 
lo stomaco con un’ infusione di fiori di antemi- 
de: ma se esso continuasse dovrà tenersi co- 
stantemente applicata alla regione dello stoma- 
co la fomenta composta di una decozione di 
teste di papavero contuse , coll’aggiunta di una 
terza parte di spirito di vino canforato ; nè si 
dovrà trascurare l’amministrazione dei medica- 
menti salini (apprestati in modo che la loro ef- 
fervescenza si faccia nello stomaco) coll’ aggiun- 
ta a ciascuna dose di circa dieci, o dodici gocce 
di tintura d’oppio. È stato amministrato 1’ etere 
solforico, e talvolta anco gli spiriti ardenti con 
vantaggio particolare, tostochè sia diminuito il 
calore e l’azione vascolare, 

I clisteri caldi fatti con infusione di vegetabili 
mucillaginosi , ed aromatici nell’acqua bollente, 
cui si aggiungano sessanta, ed ottanta gocce di 
tintura d’oppio, sono stati seguiti dal più solle- 
cito e sensibile vantaggio in casi, nei quali il vo- 
mito, l’oppressione attorno ai precordi! , ed una 
grande irritabilità sembravano esser dovuti all’ 
esaurimento prodotto da una deplezione troppo 
copiosa • 

In òasi di grande irritabilità di stomaco , nei 
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quali prevalgono eccessivi vomiti , la sollecita 
applicazione di un vessicante immediatamente 
sopra alla parte può esser seguita dai migliori 
resultati : ma questo rimedio è in generale ap- 
plicato troppo tardi, e quando ha avuto luogo 
un trasporto a quest’ organo , nè essendosi pre- 
sa veruna misura per contrabbilanciarlo, esso 
diviene in fine tanto potente da non potere es- 
ser rimosso . 

In alcune occorrenze si è visto cessare il vo- 
mito dietro l’applicazione di un largo senapismo 
alla regione dello stomaco, ed ai piedi, il quale 
ha prodotta una penosa, ed estesa infiammazio- 
ne alla pelle. 

Applicando le afifusioni fredde, fino dal prin- 
cipio del tifo icterode, possiamo forse in qualche 
caso arrestarne il progresso, ed interrompere 
l azione morbosa , ed anco allorquando la ma- 
lattia, data già da qualche giorno, noi potremo 
col loro mezzo sottrarre il calore , procurare il 
riposo, e far rivivere le forze animali. Ad un’ epo- 
ca già molto avanzata sarà, forse meglio sostitui- 
re ad esse l’ aspersioni, e l'abluzioni fatte con una 
spugna. In tutti quei casi nei quali vi può essere 
il più piccol rischio di arrestare i moti della vita, o 
coll’ allusione, o coll’aspersione, sarà necessario 
il far prendere all’ ammalato un bicchiere di vi- 
no, o qualche altro atto cordiale, immediata- 
mente dopo avere usato questo rimedio . 

L'acqua fredda è un rimedio veramente effi- 
cace in questa febbre , e quando viene applicata 
all’esterno, apporta gran sollievo ai sensi del 
malato , il quale spesso è angustiato da una sen- 
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«azione di calore urente, mentre la temperatura 
del di lui corpo è alle volte elevata qualche gra- 
do più che del consueto al termometro di Fah- 
renheit. Perciò l’acqua fredda deve adoprarsi 
esternamente solo quando il calor del corpo è al 
di sopra del naturale , determinando il periodo 
della di lei applicazione, e la frequenza delle re- 
petizioni dall’ impressione che ne risente il ma- 
lato: perocché se essa cagionasse de’ brividi, ciò 
potrebbe dare origine a dei gravi disordini. Per 
risparmiare al malato qualunque fatica che suol 
indurre la maniera «Usuale di applicare questo 
rimedio, un moderno Scrittore (1) raccomanda 
come un'utile succedaneo, di far cuoprire il 
inalato, giacente in letto con una Semplice ca- 
micia bagnata nell’acqua fredda, la quale per 
mezzo dell’ evaporazione ridurrà appoco appoco 
la temperatura del di lui corpo al grado con- 
veniente . 

Il D.r M’ Lean ha visto resultare i migliori 
effetti dall’ allusione fr edda in questa febbre , e 
ci dice, che per avvalorarne il potere, premes- 
se spesso il bagno caldo, e mentre il malato vi 
stava sedendo, gli fece scagliare addosso repen- 
tinamente due, o tre secchie d’acqua fredda. In 
quei casi nei quali l'applicazione di questo ri- 
medio sortì buon effetto, gli effetti generali che 
se ne osservarono furono, una maggior chiarez- 
za di memoria ,e di idee, maggior vivacità di 
aspetto, diminuzione di calore, e di ansietà, 
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(I) Yad. 11 Saggio del D.r Baucroat sulla febbre gialla ■ 



Digitized by Google 



170 

maggior pienezza , ed eguaglianza di polso, 
tendenza al sonno, e talvolta ancora una distinta 
remissione. 

I buoni effetti dell' affusioni fredde nel tifo ic- 
terode, sono viemaggiormente convalidati da al- 
cune osservazioni del D.r O'Leary inserite nel 
Giornale Medico di Londra (1). Egli ci dice, 
che immediatamente dopo il suo arrivo dall’Eu- 
ropa a Barbadoes gli fù ordinato di assistere i 
malati del 70.™° reggimento ad Antigua, ove egli 
trovò che ammontavano a cento. Quasi tutti e- 
rano malati di febbre giaHb, e la mortalità era 
stata grandissima; ma avendo egli incominciato 
ad adoprare giudiziosamente le affusioni fredde 
conforme alle regole date dal D.r Currie ( ve- 
di tifo mite, e grave) pochissimi morirono in 
appresso . I malati risentivano talmente l’ effica- 
cia di questo rimedio, e ne comprendevano la 
superiorità sugli altri, che nella di lui assenza 
essi frequentemente pregavano gli uffizia!i,che 
per dovere andavano alla visita degli spedali , 
di farglieli ripetere. 

In una breve istoria della febbre gialla che in-» 
valse a Norfolk in America, e che fù comunica- 
ta dai sigg. Selden, e Whithead al D.r Miller 
della Nuova York (2) si contiene una ulteriore 
testimonianza ir/ favore delle affusioni fredde u- 
sate a buon ora . Dal gran vantaggio che ritras- 
sero questi medici nei loro due o tre primi casi, 



( 1 ) Ved. il Voi. XVI. p. 4go. 

(a) Ved. Voi. X. p. a6tì. del Gioru. Medico Fisico, 
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nei quali lo sperimentarono, furono incoraggiti a 
raccomandarlo in appresso con confidenza. Essi 
hanno deposto che di tutti quei malati, nei quali 
ebbero l’opportunità di amministrare questo ri- 
medio avanti o nel secondo giorno dell' invasio- 
ne della malattìa, ebbero la buona ventura di non 
perderne neppure uno; ma dopo quest’epoca , 
quando la febbre aveva incominciato a decresce- 
re senza però che vi fossero sintomi di cambia- 
menti in meglio, le allusioni di acqua fredda sem- 
bravano affrettare la catastrofe fatale . Essi non 
adoprarono mai questo rimedio senza dare nel 
tempo istesso il calomelanos ; dalla qual combi- 
nazione non ne resultò verun disvantaggio , nè 
tampoco il mercurio produsse mai la salivazione 
neppure in un sol caso , sebbene l’ evacuazioni 
intestinali non fossero maggiori di quello che so- 
levano essere quando si adoprava solo per la cu- 
ra di questa malattìa . 

Nei climi temperati e freddi, nei quali si ado- 
prano le alfusioni, basterà di attinger l’acqua dal- 
la sorgente , dal pozzo o dal mare ; ma nei cli- 
mi caldi , per ottenere il pieno e desiderato ef- 
fetto", sarà necessario che la di lei temperatura 
sia molto depressa ( a quaranta gradi in circa 
del termometro di Fahrenheit), e ciò coll’ espor- 
la antecedentemente all’aria nella notte, o coll’ 
aggiungervi una piccola dose di sale. 

È probabile che si possa ritrarre molto van- 
taggio dall’ acqua fresca usata per bevanda , pe- 
rocché si è osservato che usata in piccole quan- 
tità, e ripetute frequentemente essa modera l’ec- 
cessivo calore del corpo , non che la violenza 
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della azione febrile universale , e la sete . È an- 
co elHcace nel disporre la pelle ad una leggiera 
traspirazione, e nel prevenire l’ infiammazione, 
e l’ irritazione dello stomaco . 

Per ricondurre la temperatura del corpo al 
suo tipo naturale , e per produrre un efFetto re- 
frigerante si in questa che nelle altre febbri di 
carattere tifoide, il D.r Cumming (i) ci avverte 
di aver ritratto i maggiori vantaggi tanto dallo 
spruzzare il corpo del malato che dal strofinar- 
lo con una spugna cogli spiriti rettificati, e che 
riguarda come preferibili in tutti i rapporti all’ 
acqua fredda. Non vi è dubbio , che l’ eifetto sa- 
rà più pronto dall' adopraré gli spiriti, in quanto 
che l’evaporazione è più sollecita : ma si è agi- 
tata questione, e molto a proposito , se i gran- 
di vantaggi che si sono ritratti dalle allusioni fred- 
de debbano ascriversi unicamente alla sottrazio- 
ne del calor febrile . 

Che se i mezzi adattati non fossero stati ado- 
prati sufficientemente a buon’ ora , o se e$si a- 
vessero mancato di portare l' efFetto desiderato, 
e se fossero comparsi già sintomi di putrefazio- 
ne,! nostri sforzi dovrebbero esser diretti ad 
arrestare coi più validi antisettici la disposizio- 
ne putrida de' fluidi. I pratici dell' Indie occiden- 
tali hanno recentemente amministrato come sti- 
molante il capsico in forma di pillole , e con buo- 
nissimo efFetto. Sono stati pure adoprati i bagni 
spiritosi . Dovrà darsi la china in dosi tanto gene- 



fi) Ved. il Giornal Medico Fisico Voi. XVIIJ.p. 197. 
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rose ; quanto Io stomaco potrà resistere; e se esso 
non sarà in grado di ritenerne nissuna dose nè in 
sostanza, nè in derutto, nè ini n fusione, bisogne- 
rà altura darla in forma di clistere. Se ne dovrà 
amministrare ogni tre o quattro ore una pinta di 
decotto fatta col bollire un’oncia di polvere in un 
boccale di acqua all'evaporazione della metà. Si 
dovranno pure amministrare liberamente i frut- 
ti acidi, e per bevanda ordinaria si prescriverà il 
vino sulHcientemente diluto coll’ acqua, ed aci- 
dulato con sugo di limone o d’arancia . 

Anco gli acidi minerali potrebbero esser van- 
taggiosi in questa febbre ugualmente cl)e nel ti- 
fo grave, e nella scarlattina anginosa ; ed io de- 
sidero che nel primo stadio della malattia si fac- 
ciano degli esperimenti con essi e particolar- 
mente col muriatico . Quanto più presto esso 
sarà amministrato , tanto più riescirà vantaggio- 
so. Spesso ho veduto coi miei proprii occhi i 
mirabili suoi effetti nelle altre malattìe maligne, 
ed essendo evidentemente il tifo icterode di que- 
sta specie, non è egli ragionevole il supporre 
possa in esso pure divenir vantaggiosissimo ? 

Durante tutto il corso della malattìa ,ma più 
specialmente poi sotto le circostanze superior- 
mente notate, bisognerà prestare la più scrupo- 
losa attenzione alla pulizia, non solo col cambiare 
spesso il malato di biancheria , e coll’ allontana- 
re sollecitamente tutto ciò che egli restituisce, 
ma ancora collo spruzzare di quando in quando, 
la sua camera con aceto caldo, e col permettervi 
l’ingresso di nuova aria .\Per distruggere il con - 
tagio, e per correggere il cattivo odore dovran- 
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no impiegarsi le fumigazioni gazose raccoman- 
date ali’ articolo del tifo grave . 

Le forze dell'ammalato dovranno esser soste- 
nute per tutto il corso della malattìa con le pre- 
parazioni d’ orzo, di sago, tapioka arow-voot ec. 
mescolate col vino, amministrando per bevanda 
l’acqua d’orzo, l’acqua comune, o qualche altra 
grata bevanda. 

Il D.r M’ Lean asserisce di aver trovato l’op- 
pio sempre nocivo nel principio di questa feb- 
bre, sebbene l’ansietà e le inquietudini nottur- 
ne lo tentassero a prescriverlo a dosi generose . 
Esso non procurava un riposo stabile; per un 
qualche tempo si accresceva il delirio, a cui 
succedeva piuttosto lo stupore che il sonno; nel 
giorno appresso prevaleva il languore, l’irritabi- 
lità, e la debolezza. Quando incominciavano le 
remissioni , e quando si temeva il ritorno egli 
dava l’oppio liberamente, ed in apparenza con 
buon’ effetto . Esso era pur vantaggioso quando 
insorgevano le convulsioni , e verso il line della 
. malattia per procurare il riposo. 

Quando esiste un violento dolore di testa, la 
canfora, e l’etere possono esser messi in uso 
con molta probabilità di buona riuscita. Nei ca- 
si nei quali prevale un veemente delirio, può es- 
ser commendabile l’applicazione di un vessi - 
cante al rollo, o alle spalle, ma questo rimedio 
non sarà forse necessario quando esiste sempli- 
cemente il coma. 

Quando hanno incominciato le remissioni , e 
quando la malattia mostra della disposizione a 
cedere, la china unita all'acido solforico puòes- 
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sere amministrata con vantaggio, e se ne deve 
continuar l’uso durante tutta la convalescenza 



che è spesso lunga e tediosa per cagione della 
gran debolezza che vi resta sempre, e dalla 
quale i malati non possono rimettersi pronta- 
mente se non col cambiamento di clima. / 

L' infusione di quassia fatta a freddo è una 
medicina molto valutabile durante la convale- 



scenza ; il bagno freddo può essere ugualmente 
giovevole. 

La scorza di cusparia è stata sperimentata u- 
tile medicamento verso la fine di questa febbre 
quando la debolezza è il sintoma primario. La 
di lei infusione (i) è facilmente tollerata dallo 
stomaco ed è seguita dai più benefici effetti nel 
ristorare la forza e l’ appetito . Nel tempo istesso 
possono adoprarsi gli altri tonici: vedi Dispessia. 

Sembra che quella febbre che portò ultima- 
mente tanta strage, e tanta desolazione a Gibil- 
terra , ed a Malaga non sia stata altro che il tifo 
icterode, il quale, se si eccettua la peste , sembra 
la maggiore di tutte le calamità cui va soggetto 
il genere umano. Siccome noi possiamo giusta- 
mente considerare il di lei contagio come uno 
dei più sottili, e de' più potenti vapori di natura 
putrida, così bisognerà mettere in opera tutti i 




(i) R. Infiis. di scorz. di Cu a par. onc. v. 

Tint. di Chili onc. v. 

Calumi), onc. ▼. M. 

Da prendersene due , tre , o quattro cucch iajale nel gior- 
no aggiungendovi 
Acid. Soifor. diluì, goc. xv. 
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possiteli sforzi per vincerlo, e distruggerlo al più 
presto che si potrà . Noi dubbi imo perciò ricor* 
rere alle fumigazioni , e agli altri mezzi de'quali 
si è parlato all’articolo del tifo grave. 

Quando la malattìa si manifesta in una guar- 
nigione i sani devono immediatamente esser 
separati dai malati, e se è possibile, accampati 
a molta distanza . E se ai primi si faranno pra- 
ticare le abluzioni fredde ogni giorno, potranno 
per questo mezzo resistere più facilmente all’a- 
zione del contagio . 

11 sig. Jackson nella sua relazione dell’ impero 
di Marocco, stabilisce come sua opinione, che 
la febbre epidemica che si manifestò a Cadice , 
estendendosi in seguito su tutta la costa meridio- 
nale della Spagna era realmente la peste, im- 
portatavi dagli Stati barbareschi, e che dopo il 
.suo passaggio nelle contrade cristiane, aveva 
sofferto qualche variazione originatala! la diver- 
sa maniera di vivere di quegli abitanti , e da al- 
tre particolari circostanze . 

Esposti i migliori metodi di curare la febbre 
gialla , sembra non estraneo all’ oggetto di dare 
pochi cenni, attendendo ai quali gli Europei pos- 
sono resistere alla di lei invasione , o se la ma- 
lattia è già sviluppata diminuirne il pericolo. Sic- 
come i pletorici , ed i robusti sono i più sogget- 
ti a questa malattìa maligna, tutti questi, al loro 
avvicinarsi alle latitudini calde devono esser sa- 
lassati a proporzione della loro robustezza; e se 
questa precauzione fosse stata negletta durante 
il viaggio bisognerebbe praticarla immediata- 
mente dopo il loro sbarco . Si intenderà qui fa- 



Digitized by Google 




cilmente che la sanguigna come mezzo prepa- 
rativo, avrà un’effetto molto diverso da quello 
che avrebbe come curativo ; perocché nel primo 
caso, essa previene l’ azione morbosa, e dà 
tempo all’assimilazione; laddove nell’ ultimo, es- 
sa induce debolezza non che delle associazioni 
morbose e molto pericolose alla vita . 

Dopo la cavata di sangue, se il malato è di 
un temperamento pieno, e pletorico, bisognerà 
procurare di aprir l'alvo per mezzo di un pur- 
gativo refrigerante ; e se per natura esso è di co- 
stituzione biliosa sarà commendevole il far pre- 
cedere al purgante un emetico. Fatti questi primi 
passi , egli dovrà in seguito incominciare un 
leggero corso di mercurio, prendendo dai due 
ai quattro grani di idrargirio submuriato a se- 
conda della sua età e delle altre circostanze , 
e farà uso di questo rimedio una sera sì l’al- 
tra nò o in forma di pillole, o in forma di 
polveri sciolte in qualche veicolo , finché 
non si mostri qualche affezione alle gengi- 
ve. Che se questa medicina agisce soverchia- 
mente sugli intestini si potranno aggiungere 
ad ogni dose poche gocce di tintura d’oppio. 
Quando l’azione del mercurio si mostra sulla 
bocca, sarà necessario di amministrare qual- 
che rimedio rinfrescativo dopo un giorno o 
due di intermissione dall'uso di questo farmaco . 
In quegli individui , nei quali per particolarità 
di costituzione il mercurio non produce verun 
effetto sensibile, sarà necessàrio di continovare 
con perseveranza finché il sistema non ne sia 
Thomas Tarn. I. • 12 
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da per tutto sopraccaricato, perocché da ciò di- 
pende la salute del malato. 

Arrivato il termine del suo viaggio, e sbarca- 
to già in terra, egli dovrà osservare la maggior 
temperanza nella dieta , e guardarsi premuro- 
samente dall’ esporsi al sole sul mezzo del gior- 
no , ed all’aria fresca della notte finché non sia 
un poco abituato al clima . Gli effetti della tem- 
peranza come mezzo profilattico sono stati evi- 
dentemente mostrati dal D.rChisho!roe , il qua- 
le fà osservare , che mentre la febbre gialla re- 
gnava all’ isola di Granata, la di lei utilità era vi- 
stosamente dimostrata dall'esenzione quasi tota- 
le dei francesi da questa malattia , dei quali la 
maniera di vivere, paragonata con quella degli 
Inglesi , è temperante e regolare al massimo 

'.rClarke ci dice che negli individui arri- 
vati di fresco , i quali si potevano indurre a sot- 
toporsi ad un discreto uso del mercurio, a pren- 
dere qualche lassativo , ed a sottomettersi dopo 
all’uso moderato del vino, vivendo specialmen- 
te di vegetabili e di frutte pei primi due o tre 
mesi possono contare con sicurezza di sottrarsi 
alla febbre. L’ osservazione , credo io, è ben fon- 
data, coll’ eccezione però, che ad onta di queste 
precauzioni, la malattia può svilupparsi per 
contagio; rpa in questo caso ewi tutta la pro- 
babilità che la di lei virulenza sarà grandemen- 
te diminuita. 

Questi sono i mezzi proposti per porre in ca- 
so gli Europei di resistere all’ invasione della 
febbre gialla, e prestando un'esatta attenzione 
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alle precauzioni seguenti, le quali esibisco per 
propria mia scienza, essi potranno probabil- 
mente godere nei climi caldi di una lunga , e 
non interrotta salute, preservandosi immuni da 
qualunque siasi altra malattia . Le persone che 
cambiano il loro clima nativo per portarsi in re- 
mote regioni, possono considerarsi nelle mede- 
sime posizioni delle piante trasportale iti un suo- 
lo straniero, ove richiedesi la maggior cura ed 
attenzione per accostumarle alla loro nuova si- 
tuazione, e per mantenerle in salute. 

Sarebbe necessario che qualunque Europeo 
che cambia II suo clima in uno caldo, scansasse 
di arrivare alla sua nuova stazione , durante la 
stagion piovosa dell’anno. Questa, eccettuate 
poche variazioni , incomincia nel mese di Ago- 
sto, e termina nell’Ottobre. Se è in suo potere 
Io scegliere il luogo di sua residenza, egli deve 
preferire quella situazione che è alcun poco ele- 
vata , secca, aperta all'aria , ed al sole, e lontana 
dai boschi, dalle acque stagnanti, e dai terre- 
ni paludosi. La maggior parte delle città delle 
Indie Occidentali, ugualmente che le Colonie 
della Costa di Affrica , non che alcuni altri sta- 
bilimenti delle Indie Orientali sono per la 
convenienza del oomrrtercio situate in luoghi 
bassi, contigui al mare, o sulle sponde di qual- 
che fiume considerabile. Quindi è che attorno 
ad esse si trovano dei pantani , e dei paduii , e 
quando sono percossi dai cocenti raggi del sole, 
particolarmente dopo copiose piogge , essi tra- 
mandano dei vapori , e delle esalazioni nocive , 
che divengono una sorgente inesausta di lebbri 
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intermittenti, e remittenti, non solo per gli in- 
digeni, quanto ancora pei forestieri arrivati di 
recente. 

Simili persone adunque devono passare il mi- 
nor tempo possibile in tati situazioni, e quando 
essi sieno obbligati dal pròprio interesse a por- 
tatisi di giorno, essi dovranno ritirarsi a buon’ 
ora nella sera in qualche altro luogo elevato, e 
che abbia i vantaggi sopra descritti . Se una tal 
situazione non possa ottenersi senza grave in- 
conveniente, ed incomodo, allora sarà meglio 
dormire a bordo di un qualche vascello in qual- 
che contrada spaziosa, o in un porto salubre , 
piuttosto che passar la notte in terra . Quando 
per l’accozzo di sfavorevoli circostanze non si 
possa profittare di alcuno di questi vantaggi , e 
che i forestieri sieno obbligati a restare costan- 
temente in un luogo insalubre , essi agiranno 
prudenzialmente adottando quei mezzi che pos- 
sono in qualche modo tendere a diminuire il 
pericolo a cui si trovano esposti . Si dovranno 
scegliere gli appartamenti più elevati della casa 
per dormirvi: se vi saranno stufe, bisognerà te- 
nervi un piccol fuoco : e se le finestre guardano 
i terreni paludosi, se la casa vi è posta sotto ven- 
to, dovranno esser tenute chiuse , servendosi di 
altre per illuminare, ed aerare la stanza. Dovrà 
prendersi ogni mattina a stomaco digiuno circa 
ad una mezza oncia di tintura di china , ripe- 
tendone un ugual dose alla sera . In simili situa- 
zioni sarà molto giovevole il fumar tabacco. I«i 
propensione al fumare però è troppo generale 
irà gli Europei , e fra gli indigeni dei climi tro- 
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pici , ed essa deve esser considerata non solo co- 
me un costume degradante, ma anco nocivo, 
come che durante questa l’unzione. 

In alcuni luoghi però, ove abondano l'esala- 
zioni paludose, e deleterie, o durante il tempo 
umido incerte stagioni dell’anno, quest'uso può 
esser vantaggioso, e và accordato . 

La dieta degli Europei arrivati di fresco in un 
clima calao dovrebbe consistere in una maggior 
quantità di sostanze vegetabili che animali, evi- 
tando fra queste tutto ciò che vi è di salalo o di 
lungamente conservato. Per tutti questi sarà mol- 
to conveniente l’uso libero dei frutti subacidi 
ben maturi come quegli che non solo estingue- 
ranno la sete , ma che serviranno ancora a cor- 
reggere qualunque tendenza che potesse es^er 
nei fluidi alla putrefazione . Nell’ Indie occiden-. 
tali è costume usuale il prendere un punch de- 
bole nella mattinata; ma il sorbetto , o un' infu- 
sione di tamarindi nell’acqua sarà la bevanda 
la più salutevole .e graziosa per estinguer 
la sete . Il rischio di bever freddo quando 
il corpo è molto riscaldato dall’esercizio, e la tra- 
spirazione profusa è ovvio ad ognuno . 

L' illimitata ospitalità degli iéolani delle Indie 
occidentali diviene spesso una sorgente di molti 
mali e di pericoli ai forestieri; perocché non sì 
tosto essi sono arrivati che sono impegnati con 
inviti in feste ed in visite , e commettono colà 
degli eccessi, i- quali unitamente all’inevitabile 
esposizione alle rugiade della sera, producono 
spesso dei violenti sviluppi di malattìe . Io mi 
prendo adunque la libertà di raccomandare a 
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tutti i forestieri molta parsimonia nella tavola ; 
l'uso molto temperato dei liquori spiritosi , e 
vinosi, dando però sempre la preferenza al vino 
sopra gli spiriti; la limitata condiscendenza ai 
piaceri sensuali , l’ evitare con ogni cura l'espo- 
sizione alle correnti di aria, all’umido, e parti- 
colarmente quando il corpo è riscaldato dall'e- 
sercizio; il non esporsi a questo nel caldo del 
giorno , mi di farlo nelle ore fresche della mat- 
tina, e della sera; il ritorno sollecito alle loro 
cas" , in modo da evitare le rugiade vespertine ; 
l'astinenza dal ballo e da altri divertimenti di 
simi! sorta, e la più scrupolosa cautela nell’ ov- 
viare la costipazione di corpo col prendere di 
qu m io in quando qualche leggiero lassativo , 
finché non abbiano stabilito una conveniente 
regolarità nel visitare il Tempio di Cloacina a 
certe determinate ore del giorno, e nel solleci- 
tare le naturali evacuazioni. 

Il costume di andar presto a letto, e di alzarsi 
presto la mattina è salubre da per tutto, mi mol- 
to più nelle regioni calde . Se* potrà farsi alla 
mattina un moderato esercizio a cavallo, esso 
diverrà m >lto salutevole; e se si potessero ado- 
prare in principio i bagni freddi, il corpo ne ac- 
quisterebbe molto vigore, e sarebbe reso meno 
suscettibile delle esterne impressioni . D jve non 
si abbia l’ opportunità di poter praticare un 
conveniente bagno, si dovrà afT>ndere sul corpo 
dell’ acqua convenientemente raffrescata per 
mezzo dell’ esposizione all’aria notturna invasi 
o in botti; ed un buono eiTelto potrà pure spe- 
rarsi daile abluzioni minori in altri periodi del 
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giorno . Il bagno freddo è uno de' mezzi più ef- 
ficaci che ai possedano per contrabbilanciare la 
dannosa influenza di un clima caldo, fed esso 
accoppia le più grate sensazioni coi più salute- 
voli eflétti , ma esso deve esser praticato nella 
mattina. Questo compenso però potrebbe riu- 
scire pernicioso a quegli che soffrissero di qual-, 
che disturbo nei visceri , ed in essi potrebbe so- 
stituirglisi con molto vantaggio un bagno te- 
pido . ' 

Il vestiario dei forestieri dovrà consistere in 
abiti fatti di sotlil panno di lana con sottoveste , 
e calzoni di basino, di anchina, aggravandosi o 
alleggerendosi di vestito in proporzione che de- 
vono più o meno esporsi al caldo o al freddo . 
Ciò che è destinato a portarsi immediatamente 
sulla pelle dovrà essere piuttosto di cotone che 
di lino , in quanto che quest’ultimo, se viene ad 
inzupparsi di sudore in conseguenza di un vio- 
lento esercizio , suole far risentire un senso di 
freddo quando il corpo resta inattivo . Quindi è 
che le camicie di calicò (tela di cotone dell’ In- 
die) saranno preferibili a quelle di lino. Quegli 
che sono soggetti n dolori reumatici devono 
portar sulla pelle una camiciola di sottil flanella. 
I forestieri dovrebbero osservare la più gran 
precauzione nel cambiare al più presto possibi- 
le i loro abiti di qualunque specie sieno dopo 
che si ritrovano molli , circostanza troppo fre- 
quentemente negletta,© che però diviene spes- 
so la causa di qualche grave malattia. 

Le regole da osservarsi per conservare la 
salute de’ marinari nei climi caldi saranno asse-; 
£nate all'articolo dello scorbuto • ✓ 
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Ordine Secondo. 

Flemmasie , o Infiammazioni . 



H carattere di quest* ordine di malattìe è la 
febbre sinoca, con infiammazione , o dolore lo- 
cale : nel mentre medesimo che le funzioni del- 
l'interno di una parte sono alterate , e che il 
sangue estratto col salasso esibisce contempo- 
raneamente una superfice cotennosa . 

Avanti di procedere a parlare delle diverse 
malattie infiammatorie, alle quali il corpo uma- 
no è soggetto, sembra opportuno di fare poche 
riflessioni sull* infiammazione in generale, addi- 
tando nel tempo istesso le diverse specie che se 
ne possono incontrar nella pratica . 

In qualunque infiammazione evvi azione ac- 
cresciuta di vasi sanguigni , dai quali viene spin- 
ta nelle parti affette una maggior quantità di 
sangue, per lo che ne resta accresciuta la sensi- 
bilità e l’irritabilità , i vasi distesi al di là del lo- 
ro tuono naturale, e resa più rapida in essi la 
circolazione sanguigna . 

Molte sono state , e varie le opinioni emesse 
sulla natura dell’ infiammazione ; HofFmann , e 
Cullen supposero , che la causa prossima consi- 
stesse in una azione accresciuta dei vasi sangui- 
gni, unitamente alla contrazione spasmodica 
delle loro estremità ; ma siccome le radici 
delle vene e dell’ arterie sono nelle 'parti in- 
fiammate in uno stato di eccessiva distensione, 
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è chiaro che questa costrizione spasmodica non 
può esistere. L’ipotesi del D.r M’ Bride sulla 
natura deli' infiammazione è che oltre all’accre- 
scimento di azione nei vasi sanguigni è dimi- 
nuita la resistenza al corso del sangue ; ed in 
quest’ ultimi tempi è stata emessa una terza dot- 
trina / la quale insegna , che invece di un’ ac- 
crescimento di azione nei vasi della parte, come 
generalmente si suppone, ha luogo direttamen- 
te il contrario , e che avvi una deficienza di a- 
zione , ed uno paralisi dei vasi affetti , in luogo 
del loro spasmo . Il principale argomento in la- 
vore di questa ipotesi è tratto dal di lei fondato- 
re, il Latta ( i ), dal gonfiamento della parte in- 
fiammata , lo che è da esso attribuito al rista- 
gnamento del sangue ; ma il gran calore della 
parte, il dolore pulsante , ed in molti casi , l’a- 
zione accelerata di tutto il sistema sanguife- 
ro manifestano chiaramente un* aumento d’azio- 
ne ne’ vasi. 

Quando l’ infiammazione è limitata ad una 
parte semplicemente , senza produrre veruna af- 
fezione generale nel sistema , essa è chiamata 
locale, otopica: ma quando essa porta degli ef- 
fetti su tutto il sistema , è conosciuta col nome 
di infiammazione generale. 

L’infiammazione è di due specie; cioè la flem- 
monosa, e la resipelacea. Si intende per flem- 
mone una affezione infiammatoria limitata alla 
pelle, ed alla membrana cellulare , con un gon- 



(l) V«di il tuo «Ulema di Chirurgia . 




fhmento piuttosto prominente ne! centro , e di 
un colore rosso lucido accompagnato da pena , 
e da distensione, ed in cui qualunque effusione, 
che ha luogo, si converte per ordinario in pus. 
Col nome di eresipelatosa si intende un' affe- 
zione infiammatoria limitata propriamente alla 
pelle, quando ha luogo all'esterno, ed- alla 
membrana muccosa, quando è interna con gon- 
fiamento appena sensibile , di un colore rosso 
misto non circoscritto i che sparisce sotto la 
pressione, per ritornare prontamente tosto che la 
pressione cessa . Essa si estende inegualmente 
con dolore simile a quello di una bruciatura , dà 
origine a molte piccole vescichette, e termina or- 
dinariamente colla disquammazione dell’epider- 
mide, di quando in quando ingangrena, ina non 
mai in suppurazione a meno che non si com- 
bini col flemmone . 

Oltre a queste differenze di fenomeni di que- 
ste due specie di infiammazione, avvede un’al- 
tra molto evidente, cioè , che il flemmone quan- 
do è considerabile è in generale accompagnato 
di un maggiore, o minor numero di sintomi di 
infiinmazione generale; laddove la resipola, 
quando è semplicemente tale, è usualmente se- 
guita da sintomi di irritazione, per la qual cir- 
costanza sarà necessarie# di adottare un piano 
di cura diverso in ambedue. 

Due sono le miniere con cui si presenta la 
resipola- la primi quando essa attacca unica- 
mente la pelle senza estendere quasi punta in- 
fluenza agresto dal sistema, ed allora è chiama- 
ta eritema. La seconda , quando essa è un af- 
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fezione del sistema , ed allora si chiama resi- 

individui giovani, di salute piena e vigo- 
rosa, e di costituzione pletorica sono maggior- 
mente soggetti alle infiammazioni flemmonose: 
laddove quegli avanzati in età, quegli di un tem- 
peramento debole, irritabile, e macilento, sono 
attaccati più facilmente dall’ infiammazione resi- 
polatosa, o eritematica . 

Quanto più so|io moderati i diversi sintomi, 
taiito più è facile clie l' infiammazione si termi- 
ni per risoluzione; e quando essa non cede 
prontamente ai rimedii appropriati ed è insoli- 
tamente ostinata, o prolondamente situata, evvi 
ragione di credere che possa terminare per sup- 
purazione. Quando i sintomi sono molto violen- 
ti, specialmentp se l'infiammazione è di natura 
eritematica vi sarà molta ragione da temer la 
gangrena . 

La risoluzione è sempre un termine favore- 
vole; la suppurazione è favorevole essa pure, se 
l’infiammazione è esterna, e se la costituzione del 
malato è buona , ma nelle infiammazioni inter- 
ne essa è sempre da temersi. La gangrena inter- 
na è sempre làtale. Solo nelle gangrene esterne 
può riuscire la medicina giovevole, eppure essa 
non di rado fallisce . 

Flemmone. 

Questa specie d’ infiammazione è originata 
dall’applicazione degli stimolanti, come il fuo- 
co, ed i caustici , dalle lesioni esterne, dalle lace- 
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razioni, dalle ferite, dalla soverchia distensione , 
dalla compressione, e simili ; da materie estra- 
nee introdotte dentro di noi, e che o per la lo- 
ro forma, pel loro volume, o per la loro qualità 
producono irritazione: dall’applicazione del 
freddo, e da tutto ciò che determina alla parte 
un’ impeto accresciuto del sangue . 

La sede principale dell’infiammazione flem- 
monosa è la superficie interna della pelle , ed il 
tessuto cellulare ad essa contiguo , da cui si e- 
stende alle parti adiacenti della membrana 
cellulare, e della pelle: così chè la parte acqui- 
sta subito un color florido nel tempo che il tu- 
more si estende tanto in profondità , che in cir- 
conferenza .. K , 

Esso incomincia con prurito, aridità, rossez- 
za, ed accrescimento di calore, e di circolazio- 
ne della parte malata , ai quali sintomi succede 
in breve un tumore circoscritto, nel quale si ma- 
nifestano dolori lancinanti , e pulsanti: se l’ in- 
fiammazione si eleva molto ed acquista una 
considerabile estensione , allora ha luogo un’ ar- 
sione accresciuta del cuore, e delle arterie ; il 
polso divien pieno, duro, e vivo; la pelle si là 
secca e calda, sopravviene gran sete, e la dispo- 
sizione alla febbre . 

L’ infiammazione flemmonosa termina usual- 
mente o colla risoluzione, o colla suppurazione, 
o coll’ adesione , o colla gangrena. Per risoluzio- 
ne si intende la guarigione naturale , ossia la di- 
sparizione dell’ infiammazione per mezzo della 
cessazione graduale di tutti i sintomi, rimanendo 
però intiera la tessitura, e lo stato naturale 
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delle parti . Per suppurazione si intende la con-* 
versione in marcia della linfa , e del sangue 
stravasato nella cellulare circomposta, in conse- 
guenza di che si forma una cavità che chiamasi 
ascesso. Quando ha luogo 1’ effusione senza ter- 
minare in suppurazione, la materia trasudata è 
spesso viscosa, ed unisce le parti vicine tra loro, 
lo che spesso succede in ventiquattro, o trenta 
ore. In alcuni casi ciò ha luogo da un lento gra- 
do di infiammazione, e tale da non essere avver- 
tito durante il tempo in cui esiste ; quindi all’a- 
pertura dei cadaveri si trovano spesso delle ade- 
sioni fra la pleura, ed i polmoni, o fra i visceri 
addominali, ed il peritoneo. Per gan^rena si 
intende uno stato di mortificazione incipiente, 
ma non per anco completa, essendo essa lo 
stato intermedio fra il più alto grado di infiam- 
mazione , e lo sfacelo. Col nome di sfacelo poi 
si intende la total perdita della vita in una par- 
te , un’ assoluto disordine del di lei organismo, 
l’abolizione di tutte le di lei funzioni , e la to- 
tale incapacità di poter esser ricondotta ad un 
qualche uso nella animale economìa. Sembra 
che molti dei fenomeni della gangrena dipen- 
dano dalla gran violenza dell' azione de’ vasi, 
seguita dal loro rilassamento o dalla perdita del 
loro tuono, lo che in molti casi è talmente com- 
pleto da rendere impossibile ogni tentativo onde 
restaurarne l’azione, e da costituire la parte ve- 
ramente morta, e sfacciata. 

Queste sono le più comuni terminazioni di 
questa specie di infiammazione, ma nelle scuo- 
le si è parlato di una quarta , o scirro , costituito 
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da una durezza nodosa della parie, senza alcun 
cambiamento di colore, ma accompagnata da 
dolori lancinanti, e dalla consecutiva esulcera- 
zione del tumore che passa in seguito allo stato 
di cancro . Questo termine deU’inlìammazione 
però è limitato alle parti glandulari . 

Quando il malato è preso da reiterati brividi ; 
quando la febbre, ed i fenomeni dell’ infiamma- 
zione cessano subitaneamente senza una ragione 
apparente; quando in vece di un dolore acuto 
si sente nella parte affetta una inquietudine pe- 
sante , ed un senso di freddo ; quando la parte 
più elevata del tumore apparisce morbida, e 
bianca; quando nel rimanente di esso il rossore 
è aumentato , e quando nel tempo istesso il chi- 
rurgo può sentire la fluttuazione di un fluido 
possiamo essere sicuri che ha avuto luogo la 
suppurazione . L’ ultimo sintonia però ha luogo 
solo allorquando la materia è superficiale ; ma 
chi è dotato di un tatto molto squisito può , in 
molti casi , sentire l’ondulazione della materia, 
anco quando è profondamente situata. Molte 
volte la subitanea cessazione di tutti i sintomi 
infiammatori i , i rigori di freddo ripetuti, ed il 
senso di peso e di freddo che si risente nella 
parte, sono i soli fenomeni che si menifestano; 
ma se il malato è in seguito attaccato da emacia- 
zione, da sudori notturni, e da altri segni di 
conaunzione, questi denotano chiaramente l’e- 
sistenza di una occulta raccolta marciosa. 

I sintomi che denotano il passaggio dell’in- 
fiammazione ad un' incipiente mortificazione, 
sono: primo, una subitanea diminuzione del do- 
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ìore , e della febbre sintomatica : secondo , uno 
scoloramento livido dalla parte, che dall' esser 
giallastra, si fà biù e verdastra: terzo, il distac- 
co della cuticola, sotto della quale evvi l’effusio- 
ne di un fluido torbo : quarto , la diminuzione 
della gonfiezza , della tensione, e della durezza, 
mentre toccandola si sente un crepito , c he è 
dovuto allo sviluppo dei gas aeriformi nel tessu- 
to cellulare . La denominazione di gangrena è 
stata data alla malattìa in questo stato; ma quan- 
do la parte è divenuta nera , e fibrosa , e desti- 
tuita del calore del senso , e del moto naturale, 
allora le si dà il nome di sfacelo . 

Nel flemmoné il prognostico deve essere de- 
sunto dai sintomi presenti, non che dalla sede 
dell’infiammazione. Se i fenomeni inflammato- 
rii cessano subitaneamente al comparire di alcu- 
ne vescichette che tramandano una materia sot- 
tile e icorosa, nel tempo che la parte affetta 
perde la sua sensibilità e diviene di un color li- 
vido, in tal caso avrà certamente luogo la gan- 
grena . Al contrario , la graduata diminuzione 
dei sintomi inflammatorii col tei minare in riso- 
luzione, o in suppurazione, in cui abbia luogo 
la conveniente formazione del pus può riguar- 
darsi come un indizio di buon successo . Questa 
osservazione però vale solo , in riguardo alle 
suppurazioni esterne, perocché le interne sono 
sempre pericolose , e non di rado fatali . 

Nel primo stadio del flemmone sarà sempre 
conveniente di tentarne !a cura per risoluzione , 
se è possibile; quindi è che dovrà prestarsi mol- 
la attenzione per allontanare la causa , clm lw 
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ha prodotto , come pure per ovviare la diatesi 

flogistica, o dell’intiero sistema, o della parte 
che è affetta . ... 

Se l’ infiammazione è prodotta dalla presenza 
di corpi estranei, come per esempio da una pal- 
la scagliata da un arme da fuoco, o dall'introdu- 
zione di uno spino , o di una scheggia di le- 
gno ec. , essi devono immediatamente esser re- 
mossi, e, se è necessario, la ferita deve esser di- 
latata talmente da permettere di potere esser 
dominata completamente nel suo interno . 

In caso di una infiammazione locale ,può ov- 
viarsi alla diatesi flogistica col cavare una con- 
veniente quantità di sangue dalle vicinanze del- 
la parte affetta, o colle scarificazioni ole coppe, 

0 coll’applicazione di diverse mignatte, le qua- 
li, se potranno aversi, saranno il mezzo migliore 
di tutti , promovendo in seguito lo sgorgo del san- 
gue coll’apposizione di panni bagnati nell’acqua 
calda, e rinnovandoli tostochèsi saranno freddati: 
ma nelle infiammazioni interne sarà commen- 
devole la pratica di cavar sangue dal sistema 
circolatorio universale, aprendo una vena, o un’ 
arteria , e prendendo cura di proporzionarne la 
quantità all'età ed alla forza del malato non che 
alla gravezza de’ sintomi . 

Colla veduta di ovviare alla diatesi flogistica 
si avrà ricorso pure ai purganti. Nelle infiam- 
mazioni di qualunque parte esterna del corpo , 
come pure in quelle del capo e del petto , l’usa 
frequente de’ purgativi sarà seguito da buon’ef- 
fetto ; ma in un’ affezione simile degli intestini 

1 purganti attivi dovranno essere amministrati 
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colle debite cautele . Quegli di natura bianda- 
uniti ai -clisteri ammollienti , e lassativi merita- 
no la preferenza . 

Per convalidare questi mezzi , e per procura- 
re per quanto è possibile il termine dcil’ infiam- 
mazione per resoluzione , sarà bene il fare uso 
di qualche applicazione discuziente , comecché 
i rimedii di questa specie sono, in alcuni casi, 
assai miti, bastanti a dissipare di per se soli un 
flemmone incipiente. In caso di violenta contu- 
sione, o frattura, ove siavi molta .tensione , con- 
verrà molto l’ applicazione di un cataplasma di 
farina di segale , o di midolla di pane inzuppata 
in una adattata soluzione di acetato di piombo 
(alla proporzione di ottanta gocce di questo in 
una pinta di acqua), e questo potrà rinnuovar- 
si due o tre volte al giorno , fintantoché la gon- 
fiezza e l'infiammazione non diminuisca; ma 
nel flemmone comune , o dove la parte è così 
sensibile, e dolorosa da non poter sopportare un 
cataplasma, bisognerà contentarsi di applicare 
dei panni sottili bagnati in qualche fluido seda- 
tivo (i); bene inteso però clie questi rimedii si 
applichino freddi sia che si adoprino gli empia- 
stri, o le compresse bagnate, e che si rinnuovi- 

» 

(i) R. Liq- ammoH. acetat. 

Acq. alilial. onc. ij. 

Spir. rettif. ouc. ij. M. 

Ovvero » 

U- Mur. d' Amraoa. drara. j. 

Acid. acet- ouc. ij. 

Spirit- cantar, onc. j. 0 jt 

Acet. di Piomb. goc. xx. 

Thomas Tom. I. i3 
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no subito che si irrigidiscono, divengono duri, o 
si riscaldano . * 

L’applicazione del freddo è uno de’più po- 
tenti ri medi i che si possedano per sottrarre il 
calore, e per domare l' infiammazione; e la cosa 
è stata in alcuni casi portata tant’ oltre che si 
è giunti per fino a far uso del diaccio stritolato, 
e della neve. Quando non si potranno avere 
questi mezzi , noi potremo sostituire come re- 
frigerante, dei pezzi di morbido panno bagnati 
nell’acqua pur? o in una soluzione di nitrato di 
potassa, e di muriato di ammoniaca nell’acqua; 
essi però dovranno essere cambiati spesso . 

In alcuni casi di infiammazioni flemmonose , 
e particolarmente in quelle che accompagnano 
Je fratture complicate, nel gonfiamento de’testi- 
coli ec., il dolore è alle volte tanto veemente da 
togliere al malato il riposo naturale. Quando ciò 
ha luogo possiamo dare gli oppiati con vantag- 
gio e con sicurezza, purché però abbiano avuto 
luogo sufficienti evacuazioni, e che si abbia cu- 
ra di ovviare in appresso per mezzo di leggeri 
aperitivi alla costipazione da essi prodotta . La 
dose però di questi dovrebbe esser considerabi- 
le, altrimenti I’ oppio invece di divenir vantag- 
gioso , avrà un effetto contrario . Ad un’aduljo 
potran darsi cinquanta, o sessanta gocce di tin- 
tura d’oppio, un’ora o due avanti l’epoca del ri- 
poso, ed in una proporzione simile anco ai pià 
giovani. Ài bambini lattanti può amministrarsi 
una piccola quantità di siroppo di papavero, in- 
vece della tintura d’oppio . 

Quando i sitftdbni inflammatorii si inalzano 
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tanto da attaccare il sistema , non è infrequente 
il caso che insorga la disposizione alla lebbre. In 
questi casi si prescriveranno i febrifughi, che si 
prenderanno ogni tre, o quattro ore, combina- 
ti col nitrato di potassa, (i). 

Se non ostante questi mezzi , il tumore mo- 
strasse un'evidente tendenza alla suppurazione , 
allora dovremo accelerarne il progresso coll’ap- 
plicazione de’ cataplasmi ammollienti caldi, che 
si cambieranno tre, o quattro volte nel giorno . 
Un’ empiastro fattb di seme di lino ( quando pos- 
sa ottenersene) contuso e bollito nell’acqua , e 
nel latte, sarà preferibile agli altri in ragione 
della sua qualità ammolliente ; ma nel caso che 
non possa aversene, potrà adoprarsi l’ empiastro 
fatto col pan bianco, ed una piccola porzione 
d’olio ; ma prima di passare all’ applicazione 
degli empiastri la parte malata dovrà esser ben 
fomentata con della flanella imbevuta nella de- 
cozione calda, o nell’inlusione di erbe ammoU 
lienti (2) . 



(1) R. Nitrat. di Potasa. dramma mezza — }. 

Acq. bollent. onc. viij. 

Autim. Tarlarla, gr. ij. 

Siropp. di Viol. dramme ij. M. 

Da prendersene due cucchiajate grandi per ogni dosa . 
Ovvero 

R. Pozion. Salin. onc. j. e mezza- 
Nitrat. di Potas. gr. x. — xv. 

Vin. Autimon. goc. xij. 

Siropp. semp. dramme j. M. 

Da prendersi ogni tre ore . 

(a) R. Fior, di Camomilla onc. j . 

Foglie d’ Altea onc. j. 
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Nei tumori inflammatorii , che suppurano 
lentamente, gli empiastri stimolanti composti 
di cipolla, di agli , di galbano, o il cerato di re- 
sina misto col bianco d’ uovo, e l’empiastro co- 
mune, possono probabilmente fare avanzare la 
suppurazione . I cerotti riscaldanti di galbano, o 
la pece secca applicata sui tumori di lenta sup-» 
pur azione, divengono alle volte utili, ed hanno 
in confronto.dei cataplasmi il vantaggio di non 
impedire ai malati di poter fare le consuete in- 
combenze • 

Quando la suppurazione è completa, quando 
il tumore è divenuto molto molle al latto, e 
quando è molto vicino alla superficie del corpo, 
esso deve essere aperto o con ia lancetta, o col 
troacarte. in quel punto che è il più declive, 
facendo attenzione di spremer fuori tutta la ma- 
teria: dopo d. che la ferita deve esser medicata 
icon fila asciutte, alle quali si soprapporrà un 
piumacciuolo spalmato di cerato di resina. Se la 
ferita non cicatrizza prontamente , si dovrà usa- 
re la china e gli altri tonici, finché il malato 
non si sìa restituito in salute. Per sostenere la 
forza vtale. sarà necessaria una buona dieta col- 
1’ uso moderit a del vin 1 . 

Negli ascessi molto estesi, particolarmente in 
quegli del nrjiscolo psoas è stato sperimentato 
essere una pratica giudiziosa qu dia di evacuar la 
materia col mezzo di un setone o con un troa- 



I’apav. soiinif. secc. onc. mezza. 
Acq. boilenl. lib. iv- Ai. 
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carte pialto rinchiuso in una cannula , eh deve 
insinuarsi per qualche tratto ra.L pelle e ta cel- 
lulare, impiantandolo quindi con direzione o- 
•bliqua nell’ascesso, e lasciandovi la cannula d )- 
po avere estratto il troacarte . Così facendo, l’o- 
rifizio esterno esistente sulla pelle, e quello che 
si trova nelle parti più profonde, non saranno in 
linea retta ; per lo che si eviteranno i sintomi 
minacciosi che soglion nascere dall’ esporre all’ 
aria una cavità conside|pbile . In simili casi , 
sarà pur conveniente il far prendere all’am- 
malato per lo meno un oncia di china al 
giorno in vista di ordinare una buona secrezio- 
ne di pus; e gli si accorderà una dieta nutritiva 
e l’uso moderato del vino , ad oggetto di soste- 
nergli le forze nel periodo della suppurazione. 

Il buon pus è della consistenza della crema , e 
presso a poco dell’ istesso colore ; non ha odore, 
quasi verun sapore, e sei parli sopra sette sem- 
brano essere acqua , di cui però è in generale 
più peso. Al caior comune dell’atmosfera non 
si unisce coll’acqua, ma ciò accade quando è e- 
sposto al fuoco . Contiene qualche principio vo- 
latile , le di cui proprietà non sono stale per an- 
co pienamente illustrate, esaminato col micron 
scopio comunemente apparisce flocculento , ed 
analizzato chimicamente ha le proprietà gene- 
rali del sangue. 

La materia contenuta in un’ ascesso è assor- 
bita , o gettata fuori; quest’ ultima circostanza 
però ha luogo più di frequente. In ambedue i 
casi , se il pus è di buona natura , la cavità si 
riempie gradatamente per mezzo di una opera- 
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zione della natura , che chiamasi granulazione* 
a motivo di tanti piccoli grani rossi, di cui si ve- 
dono sparse le di lei pareti . Quando questo pro- 
cesso si avanza favorevolmente, le granulazioni 
sono di un color rosso florido , e si avanzano in 
un modo regolare , fino a che la cavità 6Ìa esat- 
tamente ripiena , tornando i margini (se la ma- 
teria dell’ ascesso si è evacuata all’esterno ) all’ 
istesso livello o presso a poco col resto della pel- 
le sana . 

Quando la granulazione è troppo languida 
jbisogna accelerarla coi medesimi mezzi che 
servono a promuovere una favorevole secrezio- 
ne di pus . Talvolta però essa è troppo lussureg- 
giante , e forma delle masse irregolari che spor- 
gono al di fuori delle labbra della ferita . In que- 
sti casi sarà necessario arrestare il processo gra- 
nulatorio e distruggere le parti lussureggianti 
cogli escarotici ; ma per più minuti dettagli re- 
lativi a quest'oggetto io rimando i lettori alle o- 
pere di chirurgia. 

Che se l’infiammazione flemmonosa minac- 
ciasse di terminarsi in gangrena, ose già avesse 
manifestato dei sintomi denotanti questa termi- 
nazione, noi dovremo allora arrestare i progres- 
si del male , e promuovere la pronta separazio- 
ne delle parti morte dalle vive . Per conseguir 
questo scopo solevansi anticamente praticare 
delle leggiere scarificazioni ed applicare in se- 
guilo delle fornente calde e antisettiche , non che 
degli empiastri di simil natura: ma i moderni 
pratici , e specialmente i sigg. Bell, e Gio: Hun- 
ier hanno disapprovato altamente questo meta- 
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do curativo, ed hanno raccomandato con con- 
fidenza I’ uso generoso della china , unitamente 
ad una dieta nutritiva , ed al vino dato in dose 
bastante per mantenere la forza del polso , e 
per indurre quel leggiero grado di necessaria 
infiammazione. Dare energia al sistema, ripara- 
re la vitalità delle parti affette, e diminuire la lo- 
ro morbosa irritabilità, sono gli oggetti c he noi 
dovremmo aver sempre in vista in tutti i casi di 
gangrena . 

Quando la gangrena nasce da ingiuria ester- 
na, ed espone il malato al peritolo della vita , 

Larrey (i) è decisamente di avviso doversi fare 
l’amputazione senza aspettare la formazione 
della linea di separazione fra le parti morte, e le 
vive , 

Quando la gangrena nasce da debolezza, l’op- i v 

pio è spesso utile; e siccome esso non distrug- 
ge gli effetti della china , così potrà ammini- 
strarsi unitamente ad essa . L’oppio infatti 
riuscirà in generale vantaggioso , e particolar- 
mente poi in quella varietà di malattìa , in cui 
non ha esistito veruna precedente infiammazio- 
ne , ma che è accompagnata da violento dolore. 

L’efficacia della scorza peruviana in queste 
affezioni è molto avvalorata dall’aggiunta dell’ 
oppio , quindi è che non si sarà mai troppo sol- 
leciti nell’ adoprare queste due sostanze riunita 
per la cura della gangrena . 

Quando questa malattìa è accompagnata da 



(i) V«di le *ue memorie di Chirurgia militare. 
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spasimi convulsivi, o nascenti da qualche ingiù-; 
ria locale , come da una frattura , o da itutt’ al- 
tra irritazione , il muschio combinato coll’ am- 
moniaca è stato trovato utile dal sig. White 
di Manchester, e da altri pratici ancora, per 
vincere il sussulto de’ tendini, per arrestare 
i progressi della mortificazione , e per dare oc- 
casione alle parti morte di separarsi dalle vive. 
Una pillola di dieci grani di muschio , e altret- 
tanti di ammoniaca , ripetuta ogni tre ore è la 
dose prescritta in questi casi . 

Il muschio cofnbinato col sai volatile di am- 
bra potrebbe probabilmente divenire sempre più 
vantaggioso per arrestare i progressi della gah- 
grena, che nasce da una lesione locale che pro- 
duce irritazione . 

I moderni pratici raccomandano di tenere le 
parti fresche , e vogliono pure che tuttociò che 
loro si applica sia freddo; a differenza di quello 
che si costumava in addietro, quando tutto doveva 
esser caldo. Fra le sostanze che devonsi appli- 
care alle parti che sono in stato di gangrena, non 
ve ne può essere una migliore, che l’empiastro 
latto colla farina di avena stemprata nell’ infu- 
sione di orzo ( in quella per esempio che può 
prontamente ottenersi dalle birrerìe ) , a cui, ri- 
dotto che sia alla giusta consistenza, si potrà ag- 
giungere circa ad un cucchiaio di lievito pari- 
mente di birra (i). Bisogna aver cura nell'appli- 



(i) Questo è il cataplasma conosciuto eoi nome di ca/a* 
plasma efjervescens della Farmacopea Chirurgica . 
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Tarlo, eli non stringerlo troppo, perocché poco 
tempo dopo la di lui applicazione, la fermentazio- 
ne sarà considerabile, e per conseguenza il di lui 
volume si aumenterà talmente da render molto 
tirate le fasce, e gli altri panni che lo contengo- 
no . 

L’applicazione del cataplasma di carbone (che 
«i prepara col mescolare due once di carbone di 
legna , ridotto in minutissima polvere con una 
libbra di empiastro larinoso comune )è un’ alti o 
rimedio che è stato ultimamenre molto com- 
mendati in casi di gangrena, come pure nel mi- 
tigare le ulceri letide, e disporle ad una favore- 
vole granulazione . 

Da alcune osservazioni inserite nel giornale 
medico- tìsico (i) si dice resultare, che i pro- 
gressi della mortificazione sieno stati troncati , 
non che allontanato completamente ed in breve 
tempo, il cattivo odore che esalava dalle ferite , 
collo spruzzare in quantità ed immediatamente 
sopra la parte il nitrato di potassa, polverizzato 
molto fine . In questo metodo la medicatura de- 
ve rinnuovarsi due o tre volte al giorno . 

Quando le parti malate si sono separate e.ca- 
dute , la piaga dovrà medicarsi con fila asciutte, 
sulle quali si applicherà una faldella spalmata 
di qualche digestivo . 

Nel secondo volume delle transazioni della 
società conserrata- all’ avanzamento della scien- 
za medico- chirurgica si trova inserita una me- 



li ) Ved. rol. xi. pag. 206. 
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moria del D.r Harness , in quel tempo medico 
di Flotta, sopra i buoni effetti del sugo gastrico 
dei graminivori applicato alle parti gangrenose. 
Da esso siamo intorniati , che questo rimedio 
gli riuscì in più di cento casi di sfacelo, nei qua- 
li contribuì a far cadere l’ escare, e a promuo- 
vere una salutevole granulazione. 

Come moderato stimolo per le parti iti stato 
di gangrena ( seppure si creda conveniente ado- 
prarne alcuno) , Beniamino Bell ( 1) invecedel- 
le gomme riscaldanti , dei balsami , o degli spi- 
riti rettificati dà la preferenza all’uso di una de- 
bole soluzione di muriato d’ ammoniaca nell'os- 
sicrato . Noi siamo da esso lui avvertiti che una 
dramma di sale, unito a due oncie di aceto, e 
sei once di acqua, formano una miscela di forza 
adattata per qualunque caso di simil natura, ma 
che il grado di stimolo può essere làcilmente o 
accresciuto , o diminuito, coll'usare una mag- 
giore o minore quantità di sale.' 

In alTeziorii simili esistenti alle dita dei piedi, 
Pott disapprova altamente tutte le applicazioni 
stimolanti , e raccomanda in loro vece gli am- . 
mollienti ( 2 ) colla veduta di evitare il dolore . 

Un caso occorso tempo fà sotto la mia in- 
spezione , ha secondo me stabilito la superiorità 
dell’ultimo metodo curativo sul primo. Trovan- 
domi a consulto coi professori che ne avevan la 
cura, io insistei vivamente sopra la necessità del— 



(lì Ved. il suo sistema di Chirurgia . Voi, i. p. m. 
(2) V«d. le sue opere chirurgiche p. 799, 800. 
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le applicazioni ammollienti (dei di cui buoni ef- 
fetti io era stalo testimone oculare in altre oc- 
casioni ); e questi furono praticati per un tempo 
col più gran sollievo contro i patimenti che il 
malato soffriva , non che per arrestare il prò- . 
gresso della mortificazione . Non essendo io sta- 
to richiamato ulteriormente per tre o quattro 
giorni , questo metodo prudenziale di cura fu 
intermesso dal primo chirurgo, e ne fù sostitui- 
to uno stimolante , di cui egli, come discepolo 
della vecchia scuola , era molto devoto. 

La conseguenza fù che i dolori, i quali erano 
antecedentemente molto alleviati, si aggravarono 
grandemente, e la mortificazione, che aveva 
arrestato i suoi progressi , si estese talmente 
da minacciare il massimo pericolo. Convinto al- 
lora perfettamente del suo errore , egli si con- 
tentò di ricorrere un’ altra volta al sistema blan- 
do , ed ammolliente ; e colla di Jui esatta osser- 
vanza, coli’ amministrazione dell’oppio alla do- 
se di sei , o d’ otto grani al giorno in modo da 
mantener sempre l’effetto costante, coll’ uso ge- 
neroso del vino e della china in sostanza alla 
dose di circa un’oncia per giorno, unita alla can- 
fora ( la qual combinazione sembra di possede- 
re in un grado eminente il potere antisettico ) , 
parve <;he il malato avesse per molte settimane 
un sensibile miglioramento . L’apparenza però 
divenne illusoria ; perocché poco dopo egli pagò 
il tributo alla natura. Io non posso però dar rag- 
guaglio del metodo di cura tenuto nell’ ultime 
settimane di sua vita, comecché il malato non 
era più sotto la mia cura. 
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Sembra quasi superfluo l’osservare che si o 
trovato necessario di ovviare agli effetti dell'op- 
pio sugli intestini, coll’uso frequente d; qualche 
mite lassativo, o di qualche clistere ammollien- 
te, tanto da procur ire una o due evacuazioni 
per giorno; nei primordii della malattia fu ado- 
prato il cataplasmi effervescente ed apparente- 
mente con buono effetto . 

Racconta il Pott , che in questa specie di mor* 
tificazione la china ha poca , o nissuna influenza, 
ma che l’oppio dato a dosi generose divenne un 
rimedio efficacissimo in molti casi . Per dare ai 
malati ogni speranza possibile di miglioramento 
sarà meglio, credo io, di amministrare ambedue 
questi rimedii . 

Accade alle volte , e specialmente negli Spe- 
dali militari , quando le corsìe sono moito ri- 
piene , e che l’ aria è molto viziata da pu- 
tridi miasmi , che una repentina e rapida mor- 
tificazione attacca tutti i feriti che vi si trova- 
no, e che parecchj individui muojono non o- 
stante la pratica dei rimedii curativi successi- 
vamente impiegati nelle altre specie di gangre- 
na . Quindi è che a questa specie di malattìa fu 
dato il nome di gangreria di Spedale. 

Dall’esame attento de’ di lei sintomi, appari- 
rà che questa gangrena è l' effetto dello stato 
generale del sistema , che produce un’ affezione 
locale sulle ferite , o sulle ulceri ; affezione , che 
dopo aver passato per diversi stadii, o periodi , 
degenera nella mortificazione o nella gangrena, 
assumendo tutti i sintomi della febbre lenta T e 
terminando frequentissimamente- col distrugge- 
re la vita deli' ammalato . 
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In molti casi evvi ragiorie di sospettare che il 
contagio sia sparso nell’ atmosfera, e che il mia- 
sma possa essere applicato immediatamente alla 
ferita, o all'ulcera: ma vi sono nel tempo istesso 
dei fondamenti per credere , che la gangrena di 
Spedale può essere anco prodotta dall’ inspira- 
zione della materia deleteria. Tutti quegli, che 
hanno descritto la malattia, dicono che essa è 
comunicabile per mezzo del pus delle ulceri, che 
ne sono atfette , e particolarmente da tutto ciò 
che può essere impregnato di questo pus, come 
sarebbe la biancherìa, le fila, i materassi , le ca- 
micie, le gabbanelle ec., ed é stato credulo da al- 
cuni fra i chirurghi Tedeschi , e Francesi, non 
che da pochi Inglesi , che le usuali lavande, im- 
biancature , e bucati che si fanno ai panni non 
sieno bastanti per annichilare il potere della ma- 
teria contagiosa, perocché si è osservato , che le 
pezze fatte di camicie vecchie tolte da quegli 
Spedali in cui avea regnato questa specie di gan- 
grena , generarono questa malattìa in quegli che 
erano affetti da recenti ferite od ulceri e che 
trovavansi in stabilimenti privi affatto di essa. 

Il carbonchio è un tumore infiammatorio, che 
dirado suppura perfettamente , ma che traman- 
da un’ umore sottile , ed acre , simile a quello 
che geme comunemente nelle infiammazioni 
eresi pe’atose, ed è accompagnato da sintomi che 
minacciano Io sfacelo. Una generosa dieta, uni- 
ta all’ uso non parco del vino , e della china , 
assieme agli oppiati per alleviare il dolore , e 
procurare il riposo , saranno i migliori rimedii 
interni da adoprarsi in questa malattìa ; ed- all’ 
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esterno le più utili applicazioni saranno le fo- 
rnente fatte colla decozione di teste di papa- 
vero contuse, ed i cataplasmi di china e lievito 
di birra, i quali dovranno esser rinnuovati ogni 
quattro ore . 

Il termine dell'infiammazione in scirro è, co- 
me abbiamo osservato, proprio delle glandule. 
Se è possibile bisogna occuparsi a risolvere una 
gianduia, che incomincia a l’arsi scirrosa; e se 
non possa effettuarsi, allora ci dovremo sforzare 
a far sì che essa si mantenga stazionaria, e pre- 
venirne P esulcerazione ; e la di lei degenerazio- 
ne in cancro. I mezzi più adattati per corrispon- 
dere a queste vedute saranno indicati particolar- 
mente agli articoli dello scirro , e del cancro . 

Che se il tumore, dopo l’uso di questi rimedii, 
non si dissipasse, ma se al contrario mostras- 
se un evidente tendenza ad esulcerarsi, va a dege- 
nerare in cancro; allora , secondo me, la pronta 
estirpazione sarà tuttociò che possa farsi di me-, 
glio per l’ ammalato, comecché è probabilissimo 
che l’affezione non sia in origine connessa col 
sistema, ma meramente locale, e che la costi- 
tuzione o l’abito non ne resti affetto, finché non 
ha luogo P esulcerazione . 

Eresìpela . 

Questa malattìa consiste in un’affezione in- 
flimmatoria accompagnata comunemente da 
sonnolenza, spesso però da delirio , quando ha 
la sua sede alla faccia , e da febbre che contino- 
va per pochi giorni . 
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Quando l’infiammazione è limitata principal- 
mente alla pelle, e non è accompagnata da alcu- 
na affezione del sistema, essa è chiamata erite- 
ma ; ma quando il sistema è affetto , essa ha il 
nome di Eresipela, o resipola (i). 

Accade alle volte che l’ infiammazione si e- 
stende alla membrana cellulare sottoposta alla 
cute , dal che ne resulta un vero flemmone, non 
che una raccolta di materia che si unisce alla resi- 
pola , ma ciò comunemente succede quando ha 
avuto luogo una qualche scalfitura , o qualsivo- 
glia altra lesione della pelle . 

Qualunque parte del corpo è ugualmente sog- 
getta all' infiammazioni resipolari, ma fra le par- 
ti esterne essa ha luogo più specialmente alla 
faccia , alle gambe, ed ai piedi, che altrove; e nei 
climi caldi si osserva più spesso del flemmone . 

Di rado la resipola attacca gl’ individui che 
non son giunti per anco alla pubertà, essa è una 
malattìa dell’ età avanzata , che si incontra più 
facilmente fra le donne che fra gli uomini , 
e particolarmente fra quelli di un tempera- 
mento sanguigno ed irritabile . Sembra che 
in molti individui esista una predisposizione al- 
la malattìa . Alle volte ritorna periodicamente , 
attacca i malati una o due volte , all’ anno, talora 
anco più spesso , e ne esaurisce molto le for- 
ze . 



( I) Nella Nosologia di Culle» 1’ eresipela è posta fra gli 
«santemi , ma io ho creduto meglio di non separarla dall'e- 
ritema, affinchè possano vedersi a colpo d'occhio queste due 
specie dell’istessa malattìa. 
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Essa è prodotta da diverse di quelle causeca- 
paci di eccitare le infiammazioni , come sareb- 
bero le lesioni della pelle, l’esposizione al fred- 
do, particolarmente durante ur>a cura mercu- 
riale , la traspirazione soppressa , l’ evacuazioni 
ugualmente soppresse , o altre cause capaci di 
indur pletora , la presenza di una materia irri- 
tante nelle prime vie ec., e può esser anco pro- 
dotta da certe materie che si generano nel 
corpo , e sono portate alla di lui superficie . 

Sembra che essa sia talvolta resa epidemica 
da uno stato particolare dell’ atmosfera, come si 
osserva essere nell’ angina scarlattinosa, che è 
una specie di resipola interna . 

Essa sembra pure andar congiunta con quel- 
lo stato particolare dell’atmosfera, che regna 
negli Spedali e nei vascelli contenenti molte 
persone, giacché si vede che anco la più leggie- 
ra ferita produce l’eritema. Dalla generalità de* 
pratici la resipola non stata considerata come 
una malattia contagiosa , ma io ho avuto dei ca- 
si nella mia pratica, nei quali sembra che la ma- 
lattìa abbia incomiaciato da! contagio. 

Nei casi più miti, nei quali essa invade l’estre- 
mità , essa fà la sua prima comparsa per 
mezzo di una tal quale asprezza , di calore , di 
dolore , e di rossore alla pelle , che divien pal- 
lida sotto la pressione delle dita , per tornar to- 
sto a farsi rossa, subito che cessa la compres- 
sione. Evvi pure una piccola disposizione febri- 
le, ed il malato si trova molestato da caldo, e da 
sete . Se l’attacco è mite, questi sintomi conti- 
nueranno unicamente per pochi giorni , la su- 
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perfide della parte affetta diventerà gialla , la 
cutirola , o epidermide caderà in squamme , nè 
avrà luogo verun’ altro inconveniente ; ma se 
l’attacco è stato grave, e se i sintomi infiamma- 
torii son giunti ad un’ alto grado, allora avranno 
luogo de’ dolori alla testa , e al dorso , gran calo- 
re, sete, ed inquietudine ; la parte malata gon- 
fierà leggermente, il polso diverrà piccolo e fre- 
quente ; e verso d quarto giorno , nasceranno 
molte vescichette contenenti un' umor limpidis- 
simo, ed in alcuni casi un poco giallastro . Ta- 
lora il fluido è viscido , ed in vece di sgorgare 
come generalmente succede quando la vescica 
si rompe, aderisce alle di lei pareti , e si secca 
sopra la pelle. 

Nei casi sfavorevoli queste vescichette dege- 
nerano talora in ulceri ostinate -che di quando 
in quando si fanno gangrenose . Questo però 
non accade frequentemente : perocché sebbene 
non sia infrequente l’osservare che la superficie 
della pelle ed i punti svescicati divengono lividi, 
o anco nerastri, pure, queste apparenze comu- 
nemente spariscono cogli altri sintomi della ma- 
lattìa , come frequentemente ho veduto . 

Il periodo, al quale compariscono le vesciche, 
è molto incerto ; e lo stesso può dirsi della loro 
durata . Nei casi non molto gravi spariscono 
gradatamente, o si dissipano per uno spontaneo 
trasudamento . In alcune circostanze esse con- 
tinovano per dodici , o quattordici giorni , ed 
anco di più, senza mostrare veruna disposizione 
a declinare . 

Il tronco è alle volte attaccato da infiamma- 
Thomas Tom. I. i£ 
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zione resipolare, ma però più di rado che le estre- 
mità . Non è infrequente però che i ragazzi ne 
sieno affetti pochi giorni dopo la nascita ; ed in 
essi la malattia si manifesta generalmente attor- 
no alle parti genitali . La pelle infiammata è 
dura, ed in apparenza molto dolente al tatto. 
Il ventre spesso diventa uniformemente teso , e 
vi si osservano alle volte dei punti gangrenati . 
Dille dissezioni fatte dal D r Underwood sem- 
bra, che in questa forma di malattia l' infiam- 
mazione si estenda frequentemente fino ai vi- 
sceri addominali . Vedi eresipela infan- 

tile . 

Un’ altra specie di infiammazione resipolare 
che attacca il tronco è quella conosciuta col no- 
me di zona, o fuoco sacro . In vece di manife- 
starsi sotto l'aspetto di una superficie unifor- 
memente infiammata, essa consta di un nume - 
ro grandissimo di pustule, che si estendono at- 
torno al corpo un poco al di sopra dell’ombeli- 
co , che si trasformano in breve tempo in al- 
trettante vescichette . Questa specie di resipola 
è accompagnata da poco , o punto pericolo . 

Quando la resipola attacca la faccia, essa si ma- 
nifesta con brividi , succeduti da calore, da in- 
quietudine , da sete, e da altri sintomi febrili 
con assopimento , o tendenza al coma, o al de- 
lirio , e uri polso frequente , e pieno . Sulla fine 
del secondo o del terzo giorno si manifesta su 
qualche punto della faccia un rossore molto in- 
tenso , che si estende in ultimo fino al pericra- 
nio e che discende gradatamente sul collo , la- 
sciando una tumefazione in quelle parti che a- 
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veva occupato il rossore . Tutta la faccia in fine, 
divien turgida, e le palpebre si gonfiano a segno 
da impedire al malato la vista . Quando il ros- 
sore , e la gonfiezza hanno continuato per 
qualche tempo , si inalzano sopra diversi punti 
della faccia delle vescichette contenenti un flui- 
do sottile , senza colore , ed acre . La pelle assu- 
me un color livido nei luoghi svescicati ; ma in 
que’ punti che non hanno vesciche , la cutico- 
la , verso il fine della malattìa , cade in squam- 
ine . 

AI comparire dell’ infiammazione alla faccia, 
la febbre non mostra veruna remissione osser- 
vandosi al contrario che questa si accresce in 
proporzione che quella si estende , nè è fuor di 
proposito che essa si protragga all’ ottavo , o al 
decimo giorno. Nel corso dell' infiammazione la 
disposizione al coma, e al delirio è alle volte tal- 
v mente accresciuta, da portare la perdita del ma- 
lato fra il settimo e f undecimo giorno dalla di 
lei prima comparsa . Quando l’affezione è pic- 
cola, nè caratteri ìzata da un’esito fatale , l' in- 
fiammazione , e la febbre cessano gradatamente 
senza veruna crisi evidente . 

Se la malattia nasce in persone molto pingui, 
se occupa una parte dotata di molta sensibilità, 
se è accompagnata da molta infiammazione , 
da fèbbre , e da delirio, e se questi sintomi si 
manifestano molto presto, possiamo sospettare che 
il malato è esposto ad un imminente pericolo . 
Se la febbre assume il carattere tifode , se la in- 
fiammazione diviene di un color porporino, se 
essa sparisce subitaneamente dalla superficie , 
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per andare ad attaccare una parte interna , se le 
vesciche sori livide , se vi è gran prostrazione di 
forze, e se il polso è debole ed irregolare sono 
tutti fenomeni sfavorevoli al sommo grado . La 
resipola non termina mai in suppurazione , a 
meno che non sia combinata ad un grado con- 
siderabile d'infiammazione flemmonosa come 
alle volte succede ; ma nei-pingui le vescichette 
terminano alle volte collo sfacelo, nel qual caso 
pure il pericolo è gravissimo . Quando i sintomi 
febrili sono discreti , nè gli accompagna il deli- 
rio, o il coma, quando la resipola non si com- 
bina col tifo , e quando l'infiammazione non si 
eleva ad un grado molto alto , allora non vi è 
pericolo da temere . 

Nei casi nei quali la malattìa ha occupato la 
faccia , e che è per divenire fatale , si incontra 
nella dissezione l 1 infiammazione del cervello, e 
ledi lei conseguenze. 

Grande è la diversità d’opinione invalsafra i 
pratici , riguardo al metodo di cura da adottarsi 
nelle resipole.; alcuni consigliano il metodo i- 
stesso antiflogistico raccomandato nelle infiam- 
mazioni flemmonose ; ed altri disapprovano tut- 
te le evacuazioni, e la trattano come una malat- 
tìa che ha la sua sede nella irritabilità ■ 

Per riconciliare la discordanza di tutte queste 
opinioni , io considererò la malattìa come con- 
giunta talora coll’ infiammazione flemmonosa, lo 
che ha luogo di quando in quando, allorché si 
manifesta in persone di costituzione pienae ple- 
torica . In tali casi se la pelle è calda e secca , il 
polso pieno , forte , duro , e frequente , e se esi- 
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ste gran dolore alla testa , stupore o delirio , sa- 
rà cosa conveniente il ricorrere alla cavata di san- 
gue, ai purgativi refrigeranti , ai diaforetici , ai 
purganti rinfrescativi , ed alla stretta osser- 
vanza di un regime antiflogistici) , cpme si 
è raccomandato nel flemmone . La cavata di 
sangue locale però , per mezzo delle mignat- 
te, che diviene sì utile in altre varietà d’ in- 
fiammazione , non è ammissibile nella resi- 
pola , per le ragione che le aperture dalle 
quali lo si estrarrebbe, potrebbero passare in gan- 
grena, o degenerare in quelle ulceri maligne che 
sono talora prodotte dalla malattìa stessa quan- 
do termina per effusione . Perciò quando si a- 
vrà occasione di cavar sangue , in vista di con- 
trabbilanciare la diàtesi infiammatola , dob- 
biamo farlo coll'apertura della vena, e se la te- 
sta è la parte malata , la giugulare sarà il vaso 
più proprio . Rapporto poi alla quantità da e- 
strarsi, bisognerà lasciarsi regolare dalla violen- 
zadei sintomi inflammatorii, dalla qualità del san- 
gue estratto e dalla forza del malato. Se la malat- 
tia è meramente locale , se non attacca la testa ? 
se non è accompagnata da sintomi di infiamma- 
zione generale, e se si è manifestata in un tempe- 
ramento debole, ed irritabile, o se è accompagna- 
ta da febbre di carattere tifode, la sanguigna sarà 
* affatto disconveniente. 

- La medesima «osservazione si potrà ugual- 
mente applicare all’uso de’ purgativi;. ma sebbe- 
ne io disapprovi simili medicine nell’ultimo caso, 
pure sarà bene tenere il corpo dispostoper mez- 
zo dei discreti aperienti salini in modo daprocu- 
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rare una o due mosse nel giorno. Quando l’in- 
iìammazione è di natura flemmonosa, e la test a 
è molto attaccata , 1’ uso generoso de’ purganti 
sarà indubitatamente commendabile . 

In quei casi ne’ quali la febbre , e l’ infiamma- 
zione salgono molto alto, i diaforetici saranno 
convenientissimi, ed essi potranno amministrarsi 
uniti al nitrato di potassa come è stato proposto 
nel flemmone, o al capitolo delle febbri infiam- 
matorie. Siccome le febbri resipolafri spesso ter- 
minano col sudore, i miti diaforetici (i) abbon- 
dantemente diluii divengono una parte necessaria 
della cura , nè dovranno giammai negligersi . 

In quei casi, ne’quali vi sarà attacco alla testa, 
e alla faccia, ed ove prevarrà il coma, il semicu- 
pio unitamente ai senapismi da applicarsi ai 
piedi, saranno altamente commendabili; e l’ap- 
plicazione di un vescicante fra le scapole potrà 
arrecare • molto sollievo verso il termine della 
malattìa . 

È stato osservato che quando la malattìa ha 
fatto qualche progresso , nascono comunemente 
delle vescichette di varia grandezza. La più con- 
veniente appliòazione sarà una polvere farinosa 
secca, l’amido, il fior di farina di grano, la fari- . 
na di vena , o il gesso , ma la farina di vena for- 
se sarà preferibile alle altre per la ragione che 



(0 B. Matura di Caufora onc. mezza . 

Liq. ammon. acet. dram. iij . 

— ■ — — — antimoo.t axtariz. goc. XY. — xxx. 
Siropp. d'Allea dram. j. AL 
Da prendetene ogni quattro ore . 
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essa non si rappiglia facilmente, nò si indurisce 

E er l’umore che trasuda dalle parti affette. Pro- 
abilmente le applicazioni esterne, alte a dimi- 
nuire il calor della pelle , potrebbero essere a- 
doprate con vantaggio . 

Molti pregiudizi hanno lungamente esistito 
contro l’uso delle applicazioni fredde nelle resi- 
pole . Ciò non per tanto sono state adoprate in 
questa malattia le lozioni fredde con molto van- 
taggio (i). lo stesso ho spesso raccomanda- 
ta nelle infiammazioni resipolari I’ applica- 
zione di panni lini bagnati in una lozione fred- 
da composta di parti eguali del liquore am- 
moniacale acetato, ò di muriato d'ammoniaca 
sciolto nell’ acqua , con l' aggiunta di un poco di 
aceto , e spirito di vino canforato . Le pene dei 
malati sono state grandemente alleggerite , lad- 
dove è sembrato che le polveri farinose aggra- 
vassero piuttosto , che mitigassero il dolore. Le 
soluzioni di piombo, di rame , e di allume non 
dovranno mai adoprarsi comechè potrebbero 
divenir perniciose . 

Quando si osserva che ha a*. luogo 1* effu- 
sione della linfa in una quantità consi derabile , 
essa deve essere evacuata per mezzo di una, pic- 
cola apertura nella parte la più declive. Si è a- 
vuto comunemente il costume di adoprare le fo- 
rnente e gli empiastri caldi in questo stadio del- 



(l) Vedi il Dizionario di Chirurgia pratica di Cooper, ed 
anco le eue prime linee di chirurgia . 
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la malattìa colla veduta di procurare una conve- 
niente suppurazione; ma lo stravaso che alle 
volte ha luogo nelle resipole , non essendo di 
natura tale da esser convertito in pus, come lo 
è nel caso di puro flemmone , questi mezzi non 

C ossono divenir vantaggiosi . 11 cerato di piom- 
o composto , o il cerato di piombo superacetato 
saranno i migliori rimedii da applicarsi . 

Questi sono i rimedii da adoprarsi allorché 
accade che la resipola sia combinata con un’in- 
fiammazione flemmonosa . Quando essa si svi- 
luppa in un* soggetto debole, e delicato, quando 
assume il carattere tifode, e quando è accompa- 
gnata da sintomi di irritazione, come- depressio- 
ne di forze, polso piccolo, vivo ec. per diminui- 
re 1* irritabilità , e per garantirsi dal passaggio 
alla gangrena , che talora ha luogo, si darà la 
china , gli acidi minerali, la serpentari, la can- 
fora , la confezione aromatica , ed il vino . In 
quei casi ne' quali la malattia si limita a! tronco 
ed alle estremità, e ne’ quali esiste considerabil 
dolore ed irritazione, l'uso dell' oppio sembra 
conveniente: ed in fatti in simili occasioni io l'ho 
adoprato con molte; vantaggio . Nelle resipole 
della faccia , anco senza il coma, o il delirio, per 
la tendenza che ha questa malattìa ad attaccare 
il cranio , l’oppio può esser riguardato come il 
rimedio il più equivoco . 

Dove si manifesta una tendenza alla gangre- 
na , i rimedii nominati di sopra unitamente al 
vino , r agli altri antisettici, saranno sempre più 
necessario (Vedi infiammazioni flemmonose che 
terminano in gangrena ) . L’ ammoniaca unita 
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alla confezione aromatica potrà essere am mi ni 
strafa per uso interno colla probabilità di gual- 
che vantaggio , in tutti i casi di infiammazione 
resipolare delle estremità , o delle altre parti che 
minacciano di terminare in gangrena . Quando 
la resipola è accompagnata dalla tendenza alla 
peggiore specie di emorragìa, da una natura ma- 
ligna , i rimedii particolarmente indicati sono 
l’ allume , e l’acido solforico . 

Se la malattìa è mite, nè accompagnata da sin- 
tomi febrili , basterà tenere il malato in casa, 
senza obbligarlo a mettersi in letto . 

In quei casi ne’quali i sintomi inflammatorii 
si portano ad un’alto grado, la dieta dovrà con- 
sistere in cose leggermente nutrienti , come le 
preparazioni di orzo di sago , di tapioka, di riso, 
dell’ Arrow-root , pangrattati ec. e per bevanda 
farà uso di limonata, di infusione di tamarindi , 
o di acqua d'orzo , acidulatacon acidi vegetabi- 
li ; ma in quei casi nei quali prevalgono i sin- 
tomi di irritazione, si accorderà una dieta più 
generosa , i brodi animali , e l’ uso moderato del 
vino . 

Per la cura della resipola cui son soggetti i 
bambini, vedasi l’articolo delle malattìe che so- 
no loro proprie in fine di quest' opera . 

F renitide , o infiammazione del cervello , 
e sue membrane . 

La frenitide , e l’ infiammazione delle parti 
contenute nella cavità del cranio , e può inva- 
dere o le membrane del cervello , o il cervello 
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istesso .Essa si chiama primaria, o idiopatica 
quando esiste indipendentemente da qualunque 
altra malattia • e sintomatica quando nasce in 
conseguenza di qualche altro male , come feb- 
bre , affezioni infiammatorie ec. La quale specie 
è quella che piò comunemente si incontra, non 
osservandosi che di radissimo, almerib in queste 
contrade . Sembra che nei climi caldi essa sia 
talvolta prodotta dall’ esposizione ai raggi inten- 
si del sole, e spesso diviene prontamente fa- 
tale . « 

Le di lei caratteristiche sono una violenta 
piressia , forte dolor di testa, rossore agli occhi, 
e alla faccia, intolleranza della luce, e de'suoni, 
vigilia , e veemente delirio. 

Le cause da coi nasce la frenitide idiopatica 
sono quelle che stimolano direttamente le mem- 
brane , o la sostanza del cervello, o che accre- 
scono l’ impeto del sangue dentro a di lui vasi : 
quindi li accessi violenti di una passione, lo stu- 
dio intenso , l'eccessiva venere , il molto eser- 
cizio , l’ esterne violenze di qualunque specie , 
come i colpi sulla testa , la concussione, le fessu- 
re , o le fratture, l’uso smoderato del vino, e de* 
liquori spiritosi , una lunga esposizione al caldo 
del sole , la soppressione di consuete evacuazio- 
ni, come delle emorroidi, dei mestrui, dei flussi t 
la ripercussione del latte ec. possono riguardar- 
si come cause remote . Molte malattìe acute, ed 
una lunga mancanza di riposo possono far na- 
scere la frenitide sintomatica . 

La frenitide idiopatica è generalmente prece- 
duta da vigilia costante o lungamente contino- 
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vata da sogni spaventosi , da acuti dolori, pnma 
al collo, poi all’ occipite, e che si estendono in 
seguito alla testa , da respirazione profonda , da 
impossibilità di ricordarsi di ciò che Ita avuto 
luogo di recente, da soppressione d'or ina , e da 
polso irregolare: progredendo la malattìa, gli oc* 
chi si fanno scintillanti , e sono multo agitali, la 
fisionomia è feroce , con inquietudine universa- 
le , sordità , gran confusione di idee , da manìa,, 
da intolleranza della luce, da pulsazione mani- 
festa alle temporali , e alle carotidi , e dal più 
furioso delirio. La lingua è arida, aspra , e di un 
color giallo, oscuro, la faccia è di un rosso cu- 
po , ed il polso è piccolo , vivace , e duro. 

La frenitide sintomatica è preceduta costan- 
temente da febbre intensa, da qualche affezione 
infiammatoria, ed è accompagnata da impossi- 
bilità di prender sonno, da costante vigilia, da 
delipio , dal frequente pizzicottare le coperte del 
letto, da rossore, e da fierezza d’occhi , e da 
sguardo e da respiro profondo .* 

La frenitide si distingue dalla manìa per la 
vivacità del polso, e per la concomitanza della 
febbre , e del dolor di capo, e da quella specie 
di delirio che ha luogo nelle febbri lente , non 
accompagnate da infiammazione perle apparen- 
ze della fisonornìa, e degli occhi ; perocché nel- 
la vera frenitide la faccia è rossa , ke fattezze so- 
no piuttosto più marcate che depresse, gli tìcchi 
sono prominenti e scintillanti: laddove nel de- 
lirio che sopravviene alla'febbre lenta la faccia 
è pallida, le fattezze sono concidenli,e gli occhi 
opalini . Si distingue dalla sinoca per lo stalo del 
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polso , perocché in quest’ ultima è forte , e pie-» 
no, laddove nella prima esso è piccolo, duro, e 
più frequente. Nella frenitide, il delirio è l’affe- 
zione primaria, ma nella sinoca esso è la conse- 
guenza dello stato febrile universale . 

La frenitide, sia idiopatica, o sintomatica, può 
sempre esser riguardata , come una malattìa pe- 
ricolosa, ed allarmante: diviene spesso fatale fra 
il terzo , ed il settimo giorno, e se si protrae più 
a lungo può terminare in manìa , o in una gran 
prostrazione di forze ; Spesso termina in stupore 
ed in insensibilità . Il digrignare de’ denti, le fec- 
ce bianche , o cineree, la soppressione dell'orina, 
i sussulti de’ tendini, le convulsioni , i sudori 
freddi, il polso ondulante , e la sopravvenienza 
del coma , o del delirio, denotano una fine fata- 
le . Al contrario poi quando evvi una copiosa e- 
roorragia dal naso , dalla bocca , o dai polmoni , 
o anco dalle vie orinarie , o dai vasi emoroidarii; 
quando si manifesta la diarrea , quando il deli- 
rio è alleggerito' col sonno , ed il malato si ri- 
corda de’ sogni che ha fatto; quando la traspira- 
zione è Ubera , e generale ; quando la sordità di- 
minuisce o è rimossa ; quando il polso è meno 
frequente ma più pieno, e molle; e quando i sin- 
tomi febrili si fanno più miti vi è speranza di 
guarigione . 

La dissezione di coloro che perirono di fre- 
nitide ha mostrato le membrane , ed il cervello 
molto rossi , ed infiammati , le membrane con- 
siderabilmente indurite, ed ingrossate, ed in 
qualche caso la pia madre si è trovata grossa u- 
gualmente quanto la dura . In alcuni casi si so- 
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no osservati degli ascessi nei ventricoli , o delle 
adesioni fra la dura madre ed il cranio . 

Al primo apparire della frenitide idiopatica 
bisognerà ricorrere immediatamente alle sangui- 
gne, proporzionandone la quantità all’ età ed al- 
la costruzione del malato, ed alla veemenza dei 
sintomi . L'orifizio da farsi colla lancetta dovrà 
esser atnpio, e se è possibile il malato dovrà sta- 
re in situazione eretta . L’ apertura della giu- 
gulare, o quella dell’arteria temporale sarà da 
preferirsi all'estrazione del sangue dal braccio, e 
l’estrarne una quantità considerabile tutt’ad un 
tratto sarà certamente meglio che l’estrarne po- 
co per volta , ripetendo spesso l’operazione. Se 
si vede che il malato è molto abbattuto dall’ab- 
bondanza dell’ evacuazione , e che non ostante 
la malattìa continova sempre con violenza, l’ap- 
plicazione delle mignatte alle tempie sarà da 
preferirsi alla cavata di sangue generale . Quan- 
do non possono aversi le mignatte , si potrà ca- 
var sangue colle coppe scarificate. 

Il secondo passo da farsi, sarà quello di ap- 
plicare un largo vescicante sulla testa, dopo pe- 
rò che essa siastata ben rasa ; e si dovranno pu- 
re tenere applicati alle tempie dei panni di lino 
bagnati nell’ossiorato , nell’etere diluto, e nell’ 
acqua di diaccio fuso. 

In vista di ovviare alla diatesi infiammatoria, 
e di allontanare gli umori dalla testa si dovrà 
prescrivere un forte purgante (i), che si dovrà 



(l) R. Idrarg. submur. gr. vii}. — x. 
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ripetere, ogni due, o tre giorni , durante la con- 
tinuazione del male. I purganti salini sono buo- 
ni antiflogistici, e perciò devono essere antepo- 
sti agli altri . Quando non si possono adoprare 
i purganti, possiamo ricorrere ai clisteri lassa- 
tivi . In tutte le affezioni infl marnatone della te - 
sta , le copiose scariche intestinali riusciranno 
sempre vantaggiosissime, e l’esperienza ha mo- 
strato, che talvolta anco la sezione della vena 
non è di tanta utilità. Per diminuire sempre più 
la portata del sangue alla testa, il malato dovrà 
tenersi in situazione quanto più eretta sarà pos- 
sibile . 

1 bagni caldi alle estremità inferiori, e le ap- 
plicazioni de’ rubefacenti alle medesime ad og- 
getto di ottenere cosi una revulsione, sono sta- 
ti generalmente impiegati nella frenitide idio- 
patica . Da alcuni medici, e particolarmente dal 
D.r Cullen essi sono stati però riguardati come 
rimedii incerti e capaci anco di portare del dan- 
no, se sieno adoprati prima che 1' eccitamento 
sia stato bastantemente depresso. 

Dietro la ben nota proprietà della digitale nel 
diminuire l'azione del cuore ,e delle arterie , è 
probabile, che piccole dosi di essa date di tempo 
in tempo possano riuscir vantaggiose . 



) EMratt. di Coloquinlid. gr. vj. M. 
f. b. N.° iij. per ciascuna dose . 

Ovvero . 

R. Polv. di Scialap. gr. xy. — Scr. j. 
Idrargirio subtnur. gr. vj. ftt. 
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Gli oppiati non sono stati creduti adattati in 
questa malattìa, l'iosciamo però potrebbe dive- 
nire utile, se si procuri di ottenere contempora- 
neamente delle copiose evacuazioni , e se il ma- 
lato sarà tenuto ad una stretta dieta . 

-Nella frenitide sintomatica bisognerà fare 
molt' attenzione alla malattìa primaria che le ha 
dato origine, dovendosi cambiare il metodo cu- 
rativo a seconda della natura , e dei progressi 
della malattìa, dalla quale è prodotta; se essa è nel 
suo primo stadio infiammatorio, saranno neces- 
sarie le copiose sanguigne dal sistema generale; 
ma se data già da qualche tempo , sarà preferi- 
bile I 1 emissione del sangue dalle tempie per 
mezzo delle mignatte o delle coppe scarifi- 
cate . 

La Irenitide sintomatica non richiederà i forti 
purganti; al contrario, si dovrà tenere il corpo 
libero coi miti clisteri aperitivi o lassativi , am- 
ministrati di tempo in tempo ed a seconda di 
ciò che richiede il bisogno. In molti casi 1’ ap- 
plicazione di un vescicante alla nuca, o fra le 
seapule sarà convenientissima . Il malato dovrà 
prendere ogni tre ore un bolo diaforetico (i) , 
prendendo immediatamente dopo due o tre cuc- 
chiajate di qualche mistura febrifuga ( 2 ). 



(l'R. Caufora gr. jv. 

Antùri, polver. gran. ij. e mezzo. 

Conf. di Ros. qb. M. fb. j. 

(a) R. Sugo di limun. onc. j. e mezza 
Soltocarboii. di Aminoli, drani mezza , 

O quanto basta per saturarlo, quindi si aggiunga 
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Se la frenttide nasce da qualche evacuazione 
soppressa, e da qualche eruzione retropulsa, bi- 
sognerà sforzarsi a richiamarla coi rimedii ap- 
propriali , lo che si vedrà di avere ottenuto dalla 
natura della materia simile alla, primitiva . 

Per tutto il corso della malattia il malato do- 
vrà tenersi freddo , e quieto per quanto sarà 
possibile escludendo da esso la luce, ed ammi- 
nistrandogli un nutrimento leggiero, e nutrien- 
te, consistente in preparazioni di orzo, di sa- 
go ec. Si accorderanno liberamente le bevande 
fresche, ed acidulate. Nella frenitide idiopatica 
sarà necessario il regime antiflogistico in tutte 
le sue parti 

Ottalmia . 

L’ottalmia è di due specie idiopatica, e sin- 
tomatica; l’ultima procede , o da una malattia 
d’ occhi , o delle parti ad essi vicine , o da qual- 
che malattia del sistema; la prima dalle cause 
che si assegneranno in appresso. 

Nell’ ottalmia l’ infiammazione è situata o nel- 
le membrane dell’occhio, nelle parti più profon- 
de , nei muscoli , nella gianduia lacrimale, o nelle 
glandulette sebacee situate lungo il tarso ; ma 
talvolta tutte queste parti sono affette in conse- 



Acq. di Ment. verd. ouc. j. 

di Ioni, onc jv. 

Nilrat. di Polas. drain. j. 
Sirop. di Ros. dram. ij. M. 
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' guenza di simpatìa , ed in fatti arcade di rado* 
che alcuna di queste soffra in un grado conside- 
rabile senza che l’infiammazione si estenda più 
oltre . Essa si stende prontamente su tutta la 
congiuntiva , dai tarsi sull’occhio, o in senso in- 
* verso . Quando la congiuntiva è molto infiam- 
mata l'adnata partecipa ben tosto dell’ infiamma- 
zione di quella, e se la malattìa cresce, essa 
si estende gradatamente alle parti più profon- 
damente situate . 

Evvi in alcuni una gran tendenza al ritorno 
della malattìa, ed in molti casi si è osservato che 
essa rinnuova gli attacchi , o che ha delle regolari 
esacerhazioni in certe particolari ore del giorno . 

Le cause che portano l' oftalmìa sono le e- 
sterne lesioni * come i colpi, le contusioni , e le 
ferite degli occhi; i corpi estranei di natura ir- 
ritante, introdotti sotto le palpebre; l’esposizio- 
ne ai venti impetuosi, e freddi; i piccoli tumori 
infiammatori i che naseono sulle palpebre, e che 
son delti orzajuoli; diversi vapori acri , che agi- 
scono quali stimoli chimici , come sarebbe il fu- 
mo del carbone , delle legne; i vapori de’ padu- 
li ec.; l’uso troppo libero del vino, e de’ liquori 
spiritosi; la soppressione de’ flussi abituali; la 
lunga applicazione ad una luce troppo forte , o 
l’attenzione fissa ad oggetti minuti; ed un’acri- 
monia prevalente nella massa » del sangue . A 
queste cause si può forse aggiungere con molta 
proprietà, la spia inspezione degli occhi di un’in- 
dividuo che siano nel più alto grado di infiam- 
mazione; poiché sebbene gli scrittori pratici non 
abbiano enumerato questa ciscostanza fra le 
Thomas Tom. 1. i5 
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cause deir ottalmìa, pure io mi sono imbattuto 
in dei casi che sembravano esser nati da questa, 
perocché avanti che quelle date persone si fos- 
sero poste ad esaminare gli occhi infiammati di 
quei tali malati , non si erano lamentati del più 
piccolo incomodo, ma si querelarono di malat- 
tia subito dopo aver fatta l’inspezione di quegli. 
Ciò accadde una volta a me stesso, e l’infiam- 
mazione chesi risvegliò fù molto violenta .L’ot- 
talmia è alle volte un sintoma di altre malattìe 
come della rosolìa, del vajuolo arabo, dello 
scorbuto, delle scrofole , e della sifillide . 

Fra le ottalmìe di natura purulenta evvene 
una specie molto ostinata e pericolosa , che è 
prodotta di quando in quando dall’applicazione 
accidentale della materia gonorroica ad uno , 'O 
ad ambi gli occhi . Io ebbi poco fà sotto la mia 
inspezione un caso disgraziato di questa specie, 
in cui il malato, uomo robusto e forte , rimase 
privo per sempre della vista per essersi impru- 
dentemente bagnati gli occhi colla propria orina 
nel tempo che soffriva di una gonorrea . 

Il sig. Sonnini ne’ suoi viaggi in Egitto rac- 
conta , che l’ottalmia è una malattìa endemica 
in quel paese, e che di rado uno si imbatte ad os- 
servare occhi perfettamente sani o non gonfi . 
Egli attribuisce ciò all’eccessivo calore, alle par- 
ticelle nocive di cui è carica l’aria ed alla pol- 
vere acre , ed urente sollevata dai venti nell’ at- 
mosfera. Un’ altra causa della cecità sì genera- 
le al Cairo, dice egli, è il frequente innaffiare 
chesi fa delle case e delle contrade. L'acqua , 
gettata frequentemente , ed in abbondanza so- 
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pra un suolo molto riscaldato, e che contiene 
moltissime particelle saline, prodqce, osserva 
egli , dei vapori acri , che possono esser conside- 
rati , come una delle principali cause della ceci- 
tà nell’Egitto . 

Il sig, Roberto Wilson (i) dice che in Egitto 
si crede che l’ oftalmia sia prodotta dalle parti- 
celle nitrose emesse dalla terra per la forza del 
sole, le quali particelle sono di una qualità sì 
pungente e penetrante , da recare ingiuria agli 
esilissimi vasellini dell’occhio . La polvere acre, 
e penetrante che vola continuamente per l’at- 
mosfera irrita sempre più le parti già affette , 
mentre la reflessione del suolo , il calore dell'a- 
ria , e la luce viva del firmamento tendono ad 
indebolire la vista , occasionando in fine un ec- 
cessiva infiammazione . 

Conforme ai migliori ragguagli che abbiamo 
ricevuto , questa specie di oftalmìa immediata- 
mente dopo l’alluvione del Nilo ,o piuttosto al- 
lorché le di lui acque si ritirano , quando una 
gran quantità di limo resta depositata sulle di 
lui sponde e sulle altre parti che eran rimaste 
allettate, e che essendo investite da un Sole po- 
tente , tramandano de' miasmi, o effluvii , che 
eccitano oftalmìe di questa particolar natura. Ed 
è forse possibile che il costume degli Egiziani di 
dormire all'aria aperta possa accrescere la forza 
di questa causa . 



( t ) Ved i l’ istoria della spedizione in Egitto . 
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L’ottalmìa non é stata considerata in Inghil- 
terra come malattia contagiosa , sebbene la si 
sia spesso veduta comparire come epidemica in 
diversi tempi: ma egli è un fatto indubitato che 
T oftalmia egiziana e altamente contagiosa. Du- 
rante la campagna in Egitto le nostre truppe ne 
furono terribilmente affette, e molti ritornarono 
tota'mente ciechi, mentre altri , aillitti sempre 
da la ma'attia, la propagarono a Malta, ed a Gibil- 
terra , ove da prima sbarcarono, e dal qual luo- 
go essa si dilTu>e in fine in questa contrada. , 

Sembra essere già stabilito , credo io , colla 
più grande evidenza, che l’ottalmia egiziana può 
propagarsi per contagio , e che in questa guisa 
appunto è stata introdotta nel nostro regno , e- 
stendendovisi nella guisa medesima che avea 
fatto nelle sue native contrade . L’ influenza del 
clima „ ed altre circostanze locali , nel carattere 
•generale , e nei progressi, della malattia , non 
possono però essere smentite. In molti esempi 
nei quali questa specie di ottalrnia è invalsa pel- 
le nostre contrade , è comparsa con sintomi di- 
screti'. in paragone della gravezza del male, che 
manifesta in Egitto ; ma è stato ciò non pertan- 
to osservato , che dove i malati erano esposti al- 
l' influenza di un terreno paludoso , l' ottalrnia u- 
gmgliava nella ferocia de’ suoi sintomi quella di 
Egitto. Un moderno scrittore ci assicura (i) che 



(l> Vedili ragguaglio dell’Ottalmla che comparve in Lon- 
dra dopo il ritorno dell’armata Inglese di 1. Veld» . 
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la di lei diffusione non è dovuta al contagio nel 
senso stretto della parola (ciòe a qualunque in- 
fetta materia separata dalle parti di coloro che 
sono nel periodo della malattia , e che opera a 
maggiore , o minor distanza dalla di lei sorgen- 
te), ma all' attuai trasmissione della materia pu- 
rulenta dall’organo infiammato all’occhio di una 
persona sana. Il D.r Edmonston ( i) ha pure 
fatto rillettere che la sfera dell’ azione di questo 
contagio è molto limitata , e che la maggior 
parte de’casi che caddero sotto la di lui «ispe- 
zione nacquero dalla diretta applicazione del vi- 
rus dall’ occhio malato al sano . 

È stato in fatti accertato come di cosa di fat- 
to, che molti soldati colla veduta di ottenere un 
congedo dai loro reggimenti si inoculavano ne- 
gli occhi la materia contagiosa regalandosi così 
la perdita della vista da uno o da ambidue . 

11 sig. Ware è di parere ( 2 ) che la malattia 
che ha regnato come epidemica fra i soldati do- 
po il ritorno delle nostre truppe dall Egitto, deb- 
ba esser denominata ottalmìa purulenta , piut- 
tosto che egiziana , perocché uno de’ di lei pri- 
mi sintomi, e che la distingue dall’altra, è la pro- 
fusa secrezione di un fluido purulento colorato, 
che rassomiglia perfettamente il pus , o materia 
che fluisce da una superfìcie ulcerosa . Egli dun- 



(I) Vedi Ragguaglio d'Edmonaton sull’ Oftalmia cbe si 
manifestò nel secondo reggimento dell’ Argyleshire Fenci- 
.bles nel iSoa, con osservazioni sulla Ottalmta d’Egitto. 

(a) V«d. le sue riflessioni sult’Olialmìa purulenta. 
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que crede che esso rassomigli grandemente „ in 
molti rapporti una malattia, da lui osservata , e 
descritta minutamente nelle sue osservazioni re- 
lative all' occhio ( ved. voi. i. p. 129. 3 og.) sotto 
il titolo di occhio purulento de’ neonati , ed in 
cui il profluvio della materia è sempre abbon- 
dante, nè minore che in quella che ci siamo oc- 
cupati a considerare. 

L’ottalmìa comune comincia generalmente 
con una particolar sensazione , come se qualche 
piccolo atomo di arena si fosse insinuato al di 
sotto delle palpebre , accompagnata da gran ca- 
lore , da rossore , da prurito, e da punture . La 
parte gonfia in proporzione che questi primi 
sintomi si accrescono, ed i vasi dell’occhio non 
solo si aumentano in volume , e si inturgidisco- 
no, ma compariscono anco più numerosi di 
quello che non sieno nello stato loro natura- 
le . Qualunque piccolo moto del globo dell’oc- 
chio produce gran pena; il malato non può tol- 
lerar la luce , ed ha luogo un’effusione di lacri- 
me dalla gianduia lacrimale , le quali lacrime so- 
no di natura sì acre da escoriare qualunque par- 
te su cui vengano a cadere . Quando l’infiamma- 
zione si eleva molto , è spesso seguita da una 
leggiera disposizione febrile . Questi fenomeni , 
dopo aver continuato per qualche giorno , sce- 
man per gradi, ed in fine cessano intieramente; 
ma in alcuni casi si manifesta un flusso di ma- 
teria grossa , e glutinosa che si raccoglie in una 
quantità considerabile attorno agli angoli dell’oc- 
chio , e specialmente durante il sonno . Quando 
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un solo occhio è stato primitivamente attaccato, 
spesso gli succede anco la malattia dell’ altro, e 
specialmente poi nei soggetti scrofolosi . 

Nella ottalmìa egiziana i sintomi che si pre- 
sentano sono alcun poco diversi da quegli della 
ottalmìa comune . Nel primo periodo di quella , 
la congiuntiva è rossa e tumida, la secrezione 
delle lacrime è abbondante , il malato si lamen- 
ta di eccessivo dolore , e di un’ irrigidimento di 
tutto il globo dell’occhio, nè può soffrire nep- 
pure una debolissima luce. Le palpebre son ros- 
se e tumide sui loro margini , ed evvi spesso un 
senso di peso, e diurenza nell’occhio . Talvol- 
ta esiste l’escoriazione de' tegumenti della fron- 
te , e delle tempie , con rigori di freddo , polso 
vivace e duro , ed altri sintomi febrili . In un 
tempo molto corto succede agli altri sintomi un 
gonfiamento edematoso , ed una tensione delle 
palpebre, ed una prodigiosa tumefazione, e tur- 
genza della congiuntiva , con un senso partico- 
lare come se l’occhio fosse per schizzar dalla testa. 
Il più deboi raggio di luce cadendo sulla retina , 
dà acuto dolore, ed eccita nel malato la sensazio- 
ne di un acuto istrumento cacciato nell’ occhio . 

In alcuni casi la palpebra inferiore è alcun po- 
co rovesciata in fuori, in altri ambedue sono chiu- 
se e tumide, e la cute di queste parti presenta un’ 
aspetto di lucida efflorescenza . Non è infrequen- 
te di vedere le palpebre aperte , e la congiunti- 
va sì gonfia , e tumida da protuberare fuori del- 
l’ occhio formando due o tre ripiegature. Quan- 
do la tumefazione della congiuntiva non è mol- 
to grande , e quando l’ occhio può vedersi in to- 
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tal ìf.à, la cornea apparisce talvolta pellucida; Fa 
pupilla è contratta, e l'iride scolorata, o come 
sparsa di macchie . 

Progredendo l'infiammazione, prende piede 
Ja secrezione di una materia purifòrme dalla su- 
perficie della congiuntiva, e dalle glandule del 
tarso. Questa materia è trattenuta per qualche 
tempo tra le palpebre in quei casi, nei quali i 
due tarsi si trovano in contatto; ma allorché si 
trovano separati , essa scola dall’ occhio unita- 
mente alle lacrime. Essa è talmente acre da ir- 
ritare eccessivamente l’occhio, e da escoriare le 
palpebre. In questo stadio della malattìa, i pati- 
menti del malato sono eccessivi. Esso risente del 
caldo, ed è Febbricitante, non può restar lunga- 
mente nella stessa positura, o nella stessa situa- 
zione, non può prender riposo nè di giorno, nè 
di notte, e descrive le sue pene come se gli fos- 
se gettata sugli occhi dell' acqua bollente . 

Se si può osservare il globo dell'occhio, lo si 
trova bagnato di materia purulenta ; la cornea 
è torbida in una parte, o nella totalità della sua 
dimensione, o la di lei superficie è sparsa di pic- 
cole macchie biancastre . Questi fenomeni indi- 
cano il principio di una suppurazione della cor- 
nea-. Alle volte la totalità della sostanza del- 
la cornea è compresa nella suppurazione , e 
distrutta, l’ iride è messa allo scoperto , 1’ u- 
mor vitreo ed il cristallino sono spinti con- 
tro l’iride, o evacuati completamente e la 
forma i stessa dell’ occhio si cambia . In altri 
casi suppura solo una porzione della cornea. 
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e la visione rimane piò, o meno affetta nel se- 
guito, in ragione del punto occupato dalla sup- 
purazione, e dell’estensione alla quale si è por- 
tata. Se l'ascesso è situato davanti alla pupilla, e 
se esso penetra a tutta la sostanza della cornea, 
1’ umor aqueo nell'uscire, strascinerà seco una 
porzione d’iride a traverso l’apertura della cor- 
nea, e la pupilla resterà in generale totalmente 
obliterata dalla profusione dell'iride, e dalla sus- 
seguente adesione alati della cornea ulcerata. 

Nel momento di qualche accesso violento di 
dolore, e per l’eccessivo aumento di volume di 
tutta la compagine dell’occhio rinchiuso nell'or- 
bita, i di lui involucri finalmente si rompono. Per 
questa combinazione, la tensione delle parti re- 
sta considerabilmente diminuita, l’infiammazio- 
ne gradatamente declina , e Io stato dell'occhio 
comincia a migliorare, meno che nei casi di me- 
lancolia, ne’quali l'iride continova ad uscir fuori. 

Questa è la forma più violenta della malattia, 
ma anco nei casi più miti, nei quali non ha luo- 
go veruna rottura della cornea, cessando la sepa- 
razione puriforme, si vedono spesso dalla fac- 
cia interna delle palpebre elevarsi molte granu- 
lazioni, che all’inspezione dell’occhio fanno una 
impressione dispiacevole. 

In alcuni l’ottalmìa egiziana dura solamente 
nove o dieci giorni; in altri i malati hanno sof- 
ferto anco per qualche mese ; e disgraziatamen- 
te non evvi, a quanto si dice, veruna sicurezza 
contro un nuovo accesso, anco dopo una com- 
pleta guarigione. 

L’ottalmìa comune allorché è leggiera, nè è 
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sintomatica di altra malattia, sarà ben presto cu- 
rabile co' rimedii adattati; ma se è molto violen- 
ta, o se data già da molto tempo, può facilmen- 
te dare origine a delle macchie, o terminare in 
una diminuzione di vista, o nell’opacità del cri- 
stallino. In alcuni casi l’infiammazione termina 
nella suppurazione della cornea, e delle parti più 
profondamente situate. Quando essa si sviluppa 
in persone di temperamento scrofoloso, o è un 
sintoma delia sifillide, la cura spesso è tediosa. 

Nella cura dell’ottalmia, ledi lei varietà di idio- 
patica, e sintomatica, e di acuta, e cronica, do- 
vranno attentamente considerarsi , e formare la 
base del piano curativo. Il nostro oggetto però 
sarà quello di determinare con precisione fino a 
qual punto qualunque caso particolare debba re- 
ferirsi alluna, o all’altra di queste diverse specie, 
per modellare il nostro piano a norma di esse. 

Coloro che sono impegnati in una estesa pra- 
tica si imbattono di quando in quando in casi di 
ottalmìa idiopatica ed acuta, accompagnata non 
solo da un alto grado d’infiammazione organica, 
ma anco da grave alterazione del sistema gene- 
rale, come da sete, da gran calore del corpo, da 
pienezza, e da frequenza di polso, da acuto do- 
lore di capo, e da pulsazione violenta delle arte- 
rie temporali . Questi casi però sono rari ; ma 
quando occorrono, non deve negligersi la san- 
guigna; e dobbiamo aver cura di proporzionare 
la quantità del sangue da estrarsi alle circostan- 
ze, ripetendo prontamente l’operazione, se sarà 
necessario. Ne’ casi peggiori ove può esservi il ri- 
schio della sopravvenienza della f renitide il san- 
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gue dev'essere estratto dalla vena giugulare, o 
dall’arteria temporale, piuttosto die dal bracdo. 

In generale però l’ottalmìa è un’affezione pu- 
ramente locale, accompagnata da poca o punta 
febbre, eccettuato quel piccol moto febrile ecci- 
tato dall’irritazione, o dal dolore dell’organo al- 
letto: e per questo non sarà frequente il caso di 
ricorrere alla cavata di sangue generale. Il luogo 
da preferirsi per eseguir la sanguigna sarà la vi- 
cinanza della parte affetta; per mezzo dell’appli- 
cazione di diverse mignatte attorno all’occhio; il 
qual processo potrà ripetersi di quando in quan- 
do, finché persiste l’infiammazione. Esse però 
non dovranno applicarsi sulla palpehra superio- 
re, ma sull inferiore. Quando non potranno aver- 
si le mignatte, il sangue dovrà estrarsi dalle tem- 
pie per mezzo delle coppe scarificate. Se l'in- 
fiammazione si fà più forte a segno di minacciar 
la vista, col produrre qualche opacità, sarà con- 
veniente il fare sulla congiuntiva, ed anco sul* 
l’adnata delle scarificazioni giornaliere colla pun- 
ta della lancetta; le quali, se vengon fatte da una 
mano ferma , non saranno seguite da alcun ri- 
schio , ed anzi da infinito vantaggio. I loro ef- 
fetti nel diminuire l' infiammazione sono molte 
grandi, quand’anco non si ottenessero per esse 
che poche gocce di sangue; ed il sollievo è spes' 
so sì considerabile da indurre i malati a richie- 
dere spontaneamente questa operazione dopo 
averla sofferta una volta. 

È quasi superfluo l’osservare, che quando l’ot- 
talmìa è nata dall’insinuazione di qualche corp* 
estraneo nell’occhio, come qualche particella ti 
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rena, di polvere, di calce, ò di metallo, da mosce- 
rini, dall’irritazione di qualche pelo delle palpe- 
bre introverso ec., bisogna proceder tosto a ri- 
muovere la causa dell'irritazione, e a difender 
l’occhio dall’impressione della luce, Io che si ot- 
terrà col far portare ai malato un pezzetto di 
drappo verde sull'occhio, e col farlo stare in una 
camera oscura. 

Dopo aver avuto ricorso alle sanguigne locali, 
possiamo prescrivere qualche attivo purgante; e 
questo dovrà esser ripetuto ogni tre o quattro 
giorni, per tutto quel tempo che si crederà ne- 
cessario. 

Corrisponderanno pienamente all’oggetto po- 
chi grani di idrargirio submuriato con pochi gra- 
ni di scialappa, u una soluzione di qualche sai 
neutro. 

Quando la malattia è nata dall’ esposizione al 
freddo, o da altre cause che abbian soppresso la 
traspirazione, è probabile che il malato possa ri- 
sentir del vantaggio da delle piccole dosi di qual- 
che preparazione antimoniale data in modo da 
eccitare una conveniente diaforesi (vedi Sinoco), 
Il pediluvio può esser messo ugualmente in ope- 
ra nelfistossa veduta. 

Era pratica comune del D-rSaunders, repu- 
tato eccellente oculista, di prescrivere nel primo 
periodo di qualunque specie di ottalmìa acuta gli 
«melici, e specialmente una soluzione di antimo- 
nio tartari zzato, in modo da produrre la nausea, 
< anco il vomito; e l'istessa pratica è stata adot- 
tata dal sig. Adams col più gran successo, spe- 
dalmente in quella specie di ottalmìa denomi-* 
rata egiziana. 
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Per calmare l’ infiammazione, e l’irritazione, 
si suol ricorrere all' applicazione frequente di 
qualche lavanda refrigerante, e astringente- Que- 
sti ritnedj applicati agli occhi mediante un vaso 
adattato, o coll’apposizione di qualche pezzetta 
che ne s : a inzuppata, divengono, non vi ha dub- 
. bio, vantaggiosissimi. Qualunque, fra questi no- 
tati qui sotto (i), può essere impiegato ne’ casi 
ne’ quali il dolore è molto acuto; potranno ag- 
giungersi quaranta o cinquanta gocce di tintura 
vinosa d’oppio a qualunque applicazione, ovvero 
potranno bagnarsi frequentemente gli occhi con 
una decozione di capi di papavero contusi. In 
questi casi sarà pure assai commendabile l'uso 
interno dell’oppio,, che dovrà perciò prendersi 
alla dose di un quarto di grano, ripetuta ogni 
quattro o sei volte. 



(i) R Solfai, di Zine. grani vii j. 

Snperacetato di pioinb. gr. viij. 

Acq. slillat. onc. vj. R. per colliri*. 

Ovvero. , 

R. Liq. amraon. acetat. onc. ij. 

Acq. di Rosellin. ouc. ij. M. 

Ovvero. ; 

R. Collir. ammon. acel. ouc. ij. 

Mistur. di Canfora ouc.ij. R. 

Ovvero. 

R. Alimi, purif. onc. mezza. 

Acq. di Rose onc. vj. M. 

Ovvero. 

R. Acq. Rosa onc. iij. 

Acelat. di Piomb. goc. xv. 

Ovvero. 

R. Solfai, di Zinco gr. x. 

Acq. Rosa onc. iij. 

Mistura canforat. onc. iij. M* 
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Ad oggetto di calmare il calore, e l’infiamma* 
zione nell’occhio, alcuni pratici pi-eferiscono i 
collirii caldi ai freddi, e fra questi evvi, se non sba- 
glio, M. Ware. Il fatto sta chelinfiammazione de- 
gli occhi cede alle volte alle applicazioni fredde, ed 
alle volte vi resiste . In casi di quest’ultima spe- 
cie può praticarsi l’applicazione delle fomenta- 
zioni calde. L'uso alternativo delle applicazioni 
calde , e delle fredde ha talvolta sortito un buon 
successo, quando alcuna di esse sembra di per se 
sola capace a stabilire un fine alla malattia. 

Ne’ casi di ottahnia inveterata, ne’ quali pre- 
vale lo stato infiammatorio ad un alto grado, po- 
trebbe forse esser vantaggioso l’ instillare dentro 
all’occhio una forte infusione di digitale, o l’estrat- 
to di bella donna sciolto nell’ acqua . Io so che il 
primo di questi due medicamenti è molto ado- 
prato, e con buon successo, da un distinto Vete- 
rinario ad oggetto di vincere le violente oftalmìe 
de’ cavalli. 

Quando l’ottalmìa non cede alle sanguigne nè 
generali, nè locali, e convenientemente ripetu- 
te, nèai purganti, nè agli emetici, nè alle fornen- 
te, nè a’rimedii indicati, sarà conveniente il met- 
tere un vescicante alla nuca, o dietro alle orec- 
chie dalla parte corrispondente all’occhio mala- 
to, nel caso che uno solo sia l’occhio affetto ; e 
per promuovere una conveniente suppurazione 
dovrà medicarsi con qualche unguento irritan- 
te (i). In quei casi ne' quali sembra che la ma- 



li) R. Cerat. di Resiti . onc. j. 
Uaguent. di Lili. dram. iij M. 
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lattia sia costituzionale, o mantenuta da qualche 
umore acrimoniosa esistente nell'economìa par- 
ticolare del corpo, i fonticoli fra le scapole, o 
l’inserzione di un setone nel collo, saranno com- 
mendabili. 

Ne’ casi di oftalmìa abituale sono stati racco- 
mandati gli errini, e probabilmente potranno di- 
venir talvolta rimedii molto efficaci . La polvere 
di asaro composta può usarsi all’occasione . La 
polvere di digitale ecciterà ugualmente una co- 
piosa secrezione dalla membrana che riveste le 
narici, sebbene non si conosca generalmente che 
essa posseda questa proprietà. 

Nell’ottalmìa cronica e strumosa, la tintura vi- 
nosa di oppio è uno de’migliori rimedii che pos- 
siamo impiegare , ed era molto usato in simili 
casi da M. Ware. 

Si è detto che nell’ottalmìa, le palpebre pos- 
sono ( particolarmente nel sonno ) agglutinarsi 
fra loro, per mezzo di quella materia glutinosa 
che da esse si separa. Per prevenire questo in- 
conveniente, i loro margini dovranno essere spal- 
mati ogni sera , anco ogni mattina con un poco 
di unguento ammolliente (i). Nell’ottalmìa del 



Ovvero. 

R. Cerat. di Sabina quanto vuoi. 

(l)R. Tuzia preparai, dram. j. 

Spermaceti ouc. j. M. 

Ovvero. 

R. Grasso preparai, onc. j. 

Solfai, di Ziuco dram. mezza M. 

Ovvero. 

R. Cerato di Piombo supe race lato quanto vuoi. 
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tirso che nasce da una costituzione scrofolosa 
l’unguento di idrargirio nitro-ossidato, misto ad 
un’ egual porzione di grasso preparato per ren- 
derlo più mite, è uno de’ più attivi rimedii che 
possiamo adoprare. Il precipitato rosso mescola- 
to col lardo è talvolta aduprato, e sembra esser 
vantaggioso per distruggere le piccole ulceri, che 
si osservano di quando in quando sui margini 
delle palpebre. Quindici grani di esso uniti ad 
un'oncia di grasso sembrano costituire la prepa- 
razione più forte die possa usarsi con sicurezza. 
Di rado sarà necessario di dover usare gli empia- 
stri per un’infiammazione d’ocelli, eccettuato il 
caso che essa sia della classe delle purulenti, nel- 
le quali potremo applicarne con vantaggio una 
fatta con una dramma di allume sbattuto in due 
chiari di uovo finche venga a coagularsi , e met- 
tendo in appresso questo impaslo fra due pez- 
zetti di tela, o di rnossolino . Spesso sono stati 
anco usati in simili occasioni gli empiastri di pa- 
tate, o di rape raschiate. 

li sig. Ware è di opinione che l'ottalmìa pu- 
rulenta sia similissima alla gonorroica . Egli ci 
dice (1 ) di aver trovato l'occhio purulento più co- 
munemente ne' figli di quelle donne che all’epo- 
ca del parto hanno avuto una secrezione acri- 
moniosa dalla vagina; e crede che l’ottalmìa de- 
gli adulti sia generalmente congiunta con qual- 
che affezione gonorroica: e fà osservare che nel- 
le pubbliche scuole la malattia si estende mani- 



(i)Vedi le sue Osservazioni sali Otta Imi a purulenta 
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lestamente in conseguenza dell'uso indistinto del- 
le catinelle , e degli asciuga-mani fra i ragazzi. 
Quindi egli crede che Pottalmìa purulenta nasca 
dall’applicazione diretta di qualche materia ve- 
nefica agli occhi- 
lo ho avuto poco fa sotto la mia cura due o 
tre casi di ottalmia purulenta di bambini , e che 
con tutta l’ evidenza nasceva dall’ essere le loro 
madri state affette da leu corrèa all’epoca del par- 
. to, ed io sono inclinato a credere, che la ragione 
per cui alcuni ragazzi non restano in simil ma- 
niera affetti, devesi alle premurose abluzioni cui 
si ha cura di sottometterli immediatamente do- 
po la nascita, ed avanti anco di rifasciarli. Si è 
osservato che la malattia prevale per lo più nel- 
la classe più povera della società, la quale, come 
può supporsi, non è la più attenta alla pulizia, 
come tra quegli costituiti in una sfera più eleva- 
ta della vita. 

M. Gibson di Manchester sembra essere stato 
il primo ad attribuire questo male nei neonati 
alla causa poco fa assegnata , e dall’ osservare la 
frequente coincidenza del fluor bianco nelle ma- 
dri , e dell'ottalmìa purulenta ne’ figli, egli crede 
molte probabile che queste malattie stiano fra 
loro nel rapporto della causa coll'effetto: non vo- 
lendo però che si intenda con questo, che egli 
supponga la leucorrèa come la sola causa dell'ot- 
talmìa puriforme . È possibile che in alcuni casi 
essa nasca dall’esposizione al freddo, o da una 
particolar costituzione dell’atmosfera. 

Sembra che M. Ware abbia descritto, e trat- 
tato uno dei sintomi dell’oUalmìa purulenta , co- 
T/iomas Tom. /. / 16 



\ 



Digitized by Google 




me costituente la malattia stessa, e sembra aver 
trascurato la relazione che passa fra l’infiamma- 
eione, e la secrezione, Fra la causa cioè, e l’ef- 
fetto. E ;li stabilisce che il primo stadio della ma- 
lattia consista in un’ accresciuta secrezione dei 
minutissimi pori della congiuntiva; ed attribui- 
sce la susseguente affezione della cornea alla qua- 
lità corrosiva della materia trattenuta, unitamen- 
te alla pressione delle palpebre assai tumide. In 
conformità di questa ipotesi egli crede che fin- . 
dicazione curativa consista nel far costringere im- 
mediatamente cui mezzo di iniezioni fortemen- 
te st ittiche i vasi rilassati. I! D.r Saunders ( i) ha 
stabilito che la malattia consista in una infiam- 
mazione della congiuntiva, che è affetta quasi nel- 
la medesima guisa della membrana dell’ uretra 
nella gonorrea: ed è perciò di parere che un pia- 
no strettamente antiflogistico debba precedere 
l’uso delle iniezioni, e che quando l’attività déll’in- 
fiammazione è diminuita, le iniezioni debbano 
essere di natura assai mite. 

Se l'ottalmia dipende da un’infezione venerea, 
il mercurio è il rimedio a cui dobbiamo ricorre- 
re per dissiparla. Quando essa si manifesta in 
soggetti scrofolosi, invadendo principalmente il 
tarso, e quando è accompagnata da esulcerazio- 
ne, come spesso succede, la china, con gli alte- 
ranti , le acque minerali, ed i bagni di mare, sa- 
ranno i rimedii più confacienti. In questi casi la 



(i)’Ved il au<> Trattato* sopra alcuni puuli di pratica 
concernente le malattie deli’ occhi». . 
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«icuta combinata colla china, è riuscita spesso 
vantaggiosa. La china col sottocarbonato di so- 
da può avere un buon resultato. Nel tempo stes- 
to che si impiegano questi rimedii non bisogna 
negligere le applicazioni topiche. I margini del- 
le palpebre devono ungersi mattina e sera con 
un poco di unguento (i) composto di mercurio» 
o di solfato di zinco. 

Allorché in conseguenza di una previa in- 
fiammazione ha avuto luogo una macchia , che 
ha distrutto in qualche parte la trasparenza del- 
la cornea , dovrà esser toccata con qualche leg- 
giero escarotico posto sull’estremità di un sotti- 
lissimo pennello di vajo. Nell’impiegare gli esca- 
rotici per togliere le opacità della cornea, biso- 
gna però che presti molta cura, ed attenzione, 
altrimenti essi possono divenire piuttosto svan- 
taggiosi che utili. 

Quella specie di opacità che ha sede sull’ester- 
na superficie della cornea , ed è accompagnata 
da qualche escrescenza, può alle volte essere 
asportata col ferro maneggiato però da una ma- 
no ferma , o col recidere i vasi sanguigni che 
vanno ad essa ; lo che però non è sempre pos- 
sibile, perocché essa è talvolta così diffusa da 
rendere impraticabile l’operazione. Non è gran 
tempo che io ebbi sotto la mia cura un caso di 



<i ) R. Uugiiem. di nilrat. d'Idrarg. onc. mezza. 
Grasso preparai, onc. mezza. M. 

Ovve m . 

R. SMfat. di Zinco «crop. j. 
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opacità, nata da lesione locale, e che fu intiera- 
mente rimossa coll’ instillare nell’ occhio ogni 
giorno poche goccie di liquore di cupro ammo- 
niacale. 

Neil' opacità della cornea l'applicazione alle 
parti della bile animale è stata trovata efficace, 
quando gli altri rimedii avevano mancato di ef- 
fetto. Essendo un rimedio stimolante essa non 
deve essere applicata quando l’azione infiamma- 
toria va crescendo, ma non deve però differirsi 
un momento dopo che l’infiammazione si è fat- 
ta stazionaria, comecché può facilmente succe- 
dere uno stato di morbosa insensibilità, che spes- 
so termina con delle opacità, che non possono 
esser rimosse in appresso da verun rimedio. Es- 
sa può adoprarsi o pura, o dilutsf : forse in que- 
st' ultima forma potrà esser più commendevole 
da prima, per evitare la sensazione penosa che 
potrebbe risvegliare : questa però sparisce ben 
presto. I di lei effetti sembrano analoghi a que- 
gli di una debole soluzione di nitrato d’argento. 

Sappiamo da M Ware (i) che egli ebbe oc- 
casione di assistere un numero considerabile di 
casi, ne' quali una violenza esterna esercitata 
sull'occhio produsse l’opacità del cristallino, e 
che in molti di quésti l’opacità si dissipò, e la 
vista si ricuperò durante l’esterna applicazione 
dell’etere. 

» Nell’ usare questo rimedio, egli dice, io l’ho 



(0 Vedi la sua seconda edizione delle sue Osservazioni 
sulla Cateratta. 
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talvolta diluito con un terzo, o quarto di una de- 
bole soluzione di ossimuriato di idrargirio: ma 
ìn generale io ho usato l'etere solo, che ho ap- 
plicato sull’occhio istesso col mezzo di un pen- 
nellino di pelo di cammello. L'applicazione di 
questo rimedio dà origine ad un dolore molto 
pungente nell’ occhio, accompagnato da consi- 
derabil rossore della congiuntiva ; ma questo 
sparisce in pochi momenti, e lascia l’ occhio 
tranquillo, e la congiuntiva pallida come per 
lavanti ». 

In ogni caso di oftalmia sarà necessario levi- 
tare tutto ciò che può occasionare irritazione; 
per la qual ragione il malato dovrà esser confi- 
nato in una camera oscura, o dovrà almeno por- 
tare una benda di seta verde sull’occhio, per evi- 
tare la gran luce; e dovrà ugualmente astenersi 
dal leggere, dallo scrivere, non che dall'uso di 
qualunque cibo riscaldante, e stimolante, dal vi- 
no, e dai liquori spiritosi. 

Nei casi gravi il regime dovrà essere scarso , 
e leggiero, e la bevanda dovrà consistere in qual- 
che decozione farinacea, la quale nel tèmpo che 
estingue la sete, e dà un sufficiente nutrimento, 
tende anco a moderare l’eccitamento, ed a pro- 
muovere la traspirazione. 

Dopo l’allontanamento dell’ottalmìa può tal- 
volta esser necessario l’adoprar qualche mezzo 
per prevenirne il ritorno, e ciò col continovar 
l’uso de' vescicanti dietro alle orecchie, o l’aper- 
tura di un emuntorio. In alcuni" casi però l’ottal- 
mìa può esser congiunta eon una debolezza abi- 
tuale, ed allora i migliori mezzi di prevenirne il 
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ritorno, saranno quegli che tendono a rinforzar* 
i vasi dell’occhio, o il sistema in generale; e que- 
sti basteranno talora a rimuovere l'ottahnìa abi- 
tuale quando tutti gli altri avranno mancato. 

Uno de’ più efficaci fra Questi mezzi è il ba- 
gno freddo, il quale potrà effettuarsi, o coll’ im- 
mergere tutto il corpo, o col tuffar la testa nel- 
l’acqua fredda una o due volte al giorno. L'ap- 

{ dicazione per mezzo di un vaso adattato del- 
’acqua fredda all’ occhio stesso, o quella di qual- 
che collirio astringente, due o tre volte al gior- 
no, può essere ugualmente vantaggiosa per pre- 
venire il ritorno dell’ottalmìa, o per rimuoverla 
dopo che è divenuta abituale. La china, e gli al- 
tri tonici hanno pure portato de’buoni effetti. 

In quella specie di ottalmìa chiamata egizia- 
na, potremo sperare un termine favorevole, se ci 
riesce a moderare l'attacco infiammatorio nel suo 
primo stadio; e perciò il primo, e grande ogget- 
to del chirurgo dovrà dirigersi a questo fine: pe- 
rocché se ciò non ha luogo, la struttura dell’ar- 
gano visuale resterà forse distrutta , o talmente 
alterata da impedire, o annichilare le di lui fun- 
zioni . 

Le cavate di sangue di sedici o venti once, ed 
anco più, in conformità dell'urgenza del caso, e 
della forza del malato sono il primo compenso da 
praticarsi , e forse piuttostochè dal braccio sarà 
preferibile l’estrarre questa quantità di sangue da 
u na, o da ambe le arterie temporali, secondochò 
uno, o ambedue gli occhi sono affetti . Che se 
l’ infiammazione non si moderasse vistosamente 
dentro le sei, o le otto ore consecutive al salas- 
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so , sarebbe allora necessario dì estrarne una 
maggior quantità nella guisa medesima, rego- 
landone sempre la quantità secondo la veemen- 
za della malattia. Se i nostri sforzi per soggioga- 
re l'infiammazione sieno tuttora inefficaci, in ca- 
po ad altre otto ore, l’operazione, se i sintomi 
sembrino richiederla, dovrà ripetersi una terza 
volta in una quantità sufficiente. 

Sappiamo dal D.r Vetch (i) che il principal 
rimedio che portò i buoni effetti, che si ebbero 
nella cura dell’ oftalmìa, che invalse fra i soldati 
inglesi dopo il loro ritorno dall'Egitto, ed a cui 
fu dato il nome di egiziana, fu la sanguigna; ma 
per assicurarne pienamente il potere, fu trovato 
necessario di praticar largamente questa evacua- 
zione, e con una libertà molto maggiore di quel- 
la che si suol raccomandare^ In poche parole, 
egli ci avverte di aver trovato necessario di estrar- 
ne sopra venti once in una volta , o piuttosto di 
salassare il malato fino al deliquio, e di ripetere 
spesso nel modo istesso l’operazione. 

Nell'ottalmìa egiziana immediatamente dopo 
la prima sanguigna, dovrà amministrarsi una 
gran dose di qualche sale purgativo, che dovrà 
ripetersi ogni due o tre giorni. Nel tempo istes- 
so dovrà applicarsi un largo vescicante, o su Jtut- 
ta la testa, n dietro le orecchie, o alla nuca. Il ma- 
lato dovrà collocarsi in una camera oscura ma 
ben ventilata, assoggettandolo ad una dieta scar- 
sa ed antiflogistica. 



(i) Ved. il suo Trattato luU’Otlalrola «giziana. 
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In questa specie di ottalmla, ugualmente che 
nei casi gravi delia comune, sarà commendabile 
il fare delle frequenti scarificazioni sul globo 
dell’occhio, ma sarebbe forse miglior consiglio 
il portar la lancetta lungo la faccia interna della 
palpebra inferiore, parallela al di lei margine, e 
non molto distante da esso. Le scarificazioni fat- 
te in questo modo saranno di gran lunga prefe- 
ribili al pungere ripetutamente le palpebre , co- 
me è stato talora praticato. L’egresso del sangue 
dai punti scarificati sarà ajutato collo scostare, e 
rovesciare leggermente le palpebre colla punta 
delle dita, e sarà ancora più utile di togliere, ed 
applicar le dita alternativamente, rinnuovando 
così lo scostamento di quel che non potesse es- 
sere il tenervi le dita permanentemente applicate. 

Mentre che colf larghe, e repentine evacua- 
zioni di sangue da tutto il sistema, come pure 
dall’occhio affetto, si diminuisce la violenza del- 
la malattia, e si previene o l’opacità della lente 
cristallina, o la rottura della cornea, dobbiamo 
nel tempo istesso moderare i sintomi esterni , e 
diminuire la secrezione 'colle applicazioni locali; 
dovrebbero a quest’oggetto tenersi applicate co- 
stantemente sull’occhio, o sugli occhi se am- 
bedue sono affetti, delle pezze bagnate in qual- 
che* lozione refrigerante (vedi quelle prescrit- 
te superiormente ) , instillandone cautamente 
anco qualche goccia] nell’ occhio , secondo che 
l'esperienza le ha mostrate adattate pei diversi 
stadii della malattia. Il migliore di tutti questi 
rimedii sembra essere l’acetato di piombo diluto, 
le soluzioni di allume, o di solfato di zinco, o il 
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collirio canforato, che si prescriverà in appres- 
so, e rammentato di sopra. 

Quando si considera però che la materia mor- 
bosa è trattenuta fra la congiuntiva tumida che 
riveste le palpebre, e quella parte di essa che 
cuopre il globo dell’occhio, deve esser chiaro 
che ad oggetto di portar via eflìcacemente la ma- 
teria, le lozioni devono essere spinte contro l'oc- 
chio con un certo grado di forza, e ciò non può 
meglio effettuarsi che con un sifone ottuso, con 
cui il liquido medicato può essere sparso su tut- 
ta la superficie dell'occhio, venendosi così ad 
asportare ogni volta la materia trattenuta. L’i- 
niezione deve esser ripetuta una volta l’ora du- 
rante la veemenza del male (i), ma quando la di 
lui forza è diminuita, e la quantità della materia 
scemata, può allora frapporsi un più lungo inter- 
vallo fra le iniezioni. 

In quei casi ne’ quali il dolore dell’occhio e la 
tumefazione della congiuntiva sono molto con- 
siderabili, non solo sarà commendabile di fare la 
lozione assai leggiera, e di ripeterla ad interval- 
li maggiori, ma anco di iniettare della semplice 
acqua pura tepida. In tali circostanze rie'sce pu- 
re molto giovevole anco l’uso dell'acqua calda, o 
di una decozione parimente calda fatta con capi 



(l) R. Cupro solfat. gr. viij. 

Bolo armeno gr. viij. 

Canfor. gr. ij. M. e vi ci affonda. * 

Acq. bollent. onc. viij., freddala cbe sia la lozione, e 
chiarita, se ne inietterà una pireola quautità ogni ora fra la 
palpebra • l'occhio. 
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di papavero, ed applicata sull'occhio, o per mez- 
zo della flanella, o della spugna. Durante il pe- 
riodo infiammatorio della malattia, e quando l’ir- , 
ritazione è grande, può applicarsi sull’occhio un 
cataplasma caldo di pane e latte, rinnovandolo 
frequentemente nel giorno. Potrebbe forse es- 
ser vantaggioso di rasare la testa, e cuoprire la 
fronte, e le tempie con de’panni bagnati nell’aceto. 

L’introduzione di poche gocce di tintura vi- 
nosa d’oppio nell’occhio avrà un buonissimo ef- 
fetto se sarà praticata nei primi periodi della 
malattia. 

Nell’ottalmìa intermittente sia essa dell’ una o 
dell’altra specie, ed in cui i dolori ritornano con 
parósismi periodici, l’amministrazione della chi- 
na nell’intervallo di quiete potrà forse esser se- 
guita da buonissimo effetto. 

Tali sono i rimedii da adottarsi nella cura di 
questa varietà di ottalmìa. Accade però talora 
che ad onta di tutte le nostre premure per vin- 
cere l’infiammazione noi non possiamo riuscir- 
vi, e che vi sia un gran rischio della rottura del- 
la cornea; lo che potrà conoscersi dal vederla 
perdere la sua trasparenza in un punto, e dal ve- 
dersi formare un anello bianco attorno alla sua 
circonferenza-' In questi casi sarà grandemente 
commendabile l’evacuazione dell’ umor aqueo, 
facendo con una lancetta comune una puntura 
penetrante nella camera anteriore dell’occhio. 

Sembra che questa operazione sia in circostan- 
ze simili stata fatta parecchie volte con sicurez- 
za, e con vantaggio da M. Wardrop ( i ) di Edim- 

(i) Ved. il terzo volume del Giornale di Edimburgo p. 56. 
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burgo, il quale crede probabile che il grande, ed 
immediato sollievo arrecato da lei , derivi prin- 
cipalmente dalla subitanea cessazione della ten- 
sione. 

M. Warg ( 1 ) consente con Wardrop rappor- 
to alla convenienza della puntura della cornea 
per evacuare l’umore aqueo, allorché è minac- 
ciata la di lei rottura, ed osserva molto adequa- 
tamente.che aspettandone l’apertura spontanea, 
essa può accadere in un luogo tale da impedire 
in appresso il passaggio della luce, ma che quan- 
do é fatta dal chirurgo, può essere instituita in 
parte tale da ovviare a questo sconcerto. 

Otitide , o infiammazione deli' orecchio. 

Le infiammazioni dell’orecchio non sono ge- 
neralmente accompagnate da piressìa, sebbene i 
patimenti del malato sieno alle volte molto gran- 
di. In alcuni casi però esse sono accompagnate 
da febbre, assumono un’apparenza formidabile , 
sopravviene il coma, il delirio e le convulsioni , 
ed anco *un termine fatale ne fu talora la conse- 
guenza. 

L’otititide è prodotta dalle stesse cause delle 
altre infiammazioni, ma da niuna più potente- 
mente, quanto dall’esposizione parziale al freddo. 

Nella cura di questa malattia non dobbiamo 
procedere sugli stessi principii che per l’ottal- 
mia. Se essa è un' affezione puramente locale, i 



(i) Yed. U me Omrvazioai «uU'Otta-Jnaìa purulenta. 
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soli rimedii locali sono necessarii, eccettuati i 
catartici che saranno sempre bene indicati ad og- 
getto di evacuare ciò che si contiene di guasto 
nelle prime vie. Le sanguigne locali, 1| applica- 
zione di un vescicante dietro le orecchie, ed il 
calore, sono i rirnediù-principalmente racco- 
mandati. 

Se il dolore non diminuisce, ma se al contra- 
rio continova ad accrescersi, possiamo aspettarci 
una suppurazione , la quale si potrà accelerare 
coll’ applicazione degli empiastri ammollienti, e 
dei vapori caldi; e se l’ascesso si rompe sponta- 
neamente, o ad arte, noi dovremo di quando in 
quando fare delle iniezioni nell’orecchio con 
qualche decozione mucillaginosa e leggermente 
astringente. 

Quando l'otitide è accompagnata da pena uni- 
versale diffusa a tutta quanta la lesta, da febbre, 
dal coma, dal delirio, ai rimedii locali vanno uni- 
ti gli universali più efficaci, quali sono racco- 
mandati nella frenitide. 

La suppurazione è in generale là conseguen- 
za di questa specie di malattia, ed allora la strut- 
tura di tutto l’organo interno dell’udito resta al- 
terata e distrutta; perocché si vedono le ossa 
■uscir fuori pel meato uditorio esterno assieme 
con molta materia purulenta e fetida. In simili 
casi il senso dell’udito resta nell’orecchio mala-j 
to intieramente perduto. 

Le ulceri fistolose dell’orecchio interno sono 
di quando in quando la conseguenza della sup- 
purazione, e si fanno molto inquiete. 

Il dolore alle orecchie continua per molti gior- 
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ni senza veruna apparente infiammazione , e lo 
si fa spesso disparire riempiendo l’orecchio di 
cotone o di lana bagnata nella tintura d’oppio, o 
di etere,' o anco coll’olio, o coll’acqua calda. Ta- 
lora il dolore dell'orecchio è la conseguenza del- 
la malattia di un dente, nel qual caso dovrebbe 
applicarsi l’etere al di sopra del dente sospetto, 
o un grano di oppio con un poco di canfora sul 
dente stesso. 

Cy nonché tonsillari s. Infiammazione della gola 

In questa malattia l’infiammazione occupa 
principalmente le tonsille; ma si estende spesso 
a tutta la membrana mucosa delle fauci, a segno 
tale da impedire essenzialmente la loquela, la re- 
spirazione, e la deglutizione. 

Essa può distinguersi sollecitamente dalla ci- 
nanche maligna per la forza del polso , per la 
maggior difficoltà d* deglutire , per la mancan- 
za delle ulceri nella gola, e dalla concomitanza 
della sinoca. 

Le cause che generalmente le danno origine 
sono, l’esposizione al freddo o per repentine vi- 
cissitudini dell’atmosfera, o per la posizione in 
una corrente parziale di aria, o per l’uso di ve- 
stimenti umidi, o per la dimora in stanze ugual- 
mente umide, o per umido ai piedi, e per l’egres- 
so da una stanza riscaldata da molti individui , 
passando repentinamente da questa all’aria aper- 
ta, e fresca: cause tutte che possono subitanea- 
mente arrestare la traspirazione. Essa può anco 
venir prodotta dai violenti esercizii di voce, dal 
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suonare gli strumenti a fiato,; da sostanze acri 
che irritano le fauci, e dalla soppressione di qual- 
che antica evacuazione. Attacca principalmente 
la gioventù, e quegli di costituzione piena e ple- 
torica, è più comune nei climi freddi, e si ma- 
nifesta principalmente nella primavera e nell’au- 
tunno. Laddove la cinanche maligna invade que- 
gli specialmente di una costituzione debole , ed 
irritabile, e prevale per lo più ne’ climi caldi. La * 
prima differisce pure dalla seconda, nel non es- 
sere contagiosa. In molte persone sembra esiste- 
re una particolar tendenza a questa malattia, pe- 
rocché essa vien suscitata in essi da qualunque 
colpo Considerabile di freddo. 

L’infiammazione delle fauci si manifesta con 
una difficoltà di deglutire, e di respirare, accom- 
pagnata da rossore, e da gonfiamento di una, o 
di ambedue le tonsille, da aridità delle fauci, da 
immondezza di lingua, da dolori .lancinanti nel- 
la parte affetta, da voce rauf a, da una frequente 
ma difficile escrezione del muco, e da un picco- 
lo grado di febbre . A proporzione che la ma- 
lattia si avanza, la difficoltà di inghiottire, e di 
respirare diviene maggiore, la loquela è confu- 
sa, si accresce l’aridità delle fauci, e la sete, la lin- 
gua si gonfia, e si incrosta di una patina nera, 
il polso è pieno, duro e frequente, e dà 100, e 
i 4 o pulsazioni in un minuto. In pochi casi si ve- 
dono sulle tonsille delle macchie o escare bian- 
castre, e nelle affezioni di questo genere molto 
violenti ewi anco la completa sordità . Quando 
i sintomi della cinanche sono considerabili, tut- 
ta la faccia vi prende parte, gli occhi sono in- 
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fiammati, le guance floride e gonfie, la respira- 
zione si compie con difficoltà , ed i! malato per 
prevenire la solfogazione è obbligato ad essi r 
sostenuto in una positura quasi eretta. Talora so- 
praggiunge anco il delirio, ed il coma. Se l’ in- 
fiammazione si avanza tant'oltre da impedire to- 
talmente la respirazione, la faccia diverrà livida, 
il polso si deprimerà, ed il malato sarà in breve 
.estinto. 

II principal pericolo, che si corre in questa 
specie di angina, è, che occupando l’infiamma- 
zione ambedue le tonsille, si avanzi ad un gra- 
do tale da impedire la deglutizione di una quan* 
tità di nutrimento sufficiente a sostenere le for- 
ze dell’individuo, o impedisca totalmente la re- 
spirazione; ma ciò succede di rado, ed il di lei 
termine usuale è o per risoluzione, o per suppu- 
razione. Quando si prendono i passi opportuni, 
essa si dissiperà in generale per la prima stra- 
da. La cinanche tonsillare di rado termina o in 
gangrena, o in scirro. 

La piccola febbre, la respirazione libera, la 
deglutizione non molto impedita, il color rosso 
vivo delle parti infiammate, la diaforesi univer- 
sale ma discreta, ed il copio.su ptialismo, o una 
discreta diarrea che si sviluppa intorno al quin- 
to giorno, debbono riguardarsi come sintomi de- 
notanti che la malattia termina per risoluzione. 

E probabile che abbia luogo la suppurazione , 
quando le parti affette divengono maggiormen- 
te pallide e meno dolorose, quando sentesi in li • 
ro un senso di pulsazione, e quando si fanno sen- 
tire dei leggieri rigori di freddo. La suppurazio- 
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ne talvolta ha luogo alla parte inferiore delle ton- 
sille, ed allora la materia si effonde nell’esofago, 
e passa nello stomaco; lo che si conosce esser 
successo dall’immediato sollievo che prova il ma- 
lato. Alle volte però, la marcia si porta in boc- 
ca , e la si osserva di natura molto coagulabile , 
spesso mista a del sangue, di un sapore amaro 
nauseante , e di un odor cattivo e fetido. Il sol- 
lievo che si risente dall’ammalato per l’evacua- 
zione delle materie è spesso molto sensibile ap- 
punto per la sua subitaneità; perocché l'indivi- 
duo che pochi minuti avanti non poteva inghiot- 
tire la più piccola quantità di qualsivoglia so- 
stanza, e che respira con grandissima diffiooltà , 
si trova allora in perfetta tranquillità, ed è nel 
caso di poter mangiare e bevere liberamente. Ta- 
lora però la malattia non termina con una con- 
veniente suppurazione , ma bensì con parecchj 
piccoli ascessi, che producono piccole ulceri su- 
periìciaii, di color bianco o grigio, simili alle afte: 
laddove quelle che si manifestano nella cinanche 
maligna sono di un color nero o scuro . Se per 
aver luogo la gangrena le parti aflette perdono 
il loro color rosso lucido, e dall’esser tese e umi- 
de, esse divengono flaccide, scure, e livide , il pol- 
so di fòrte si fà piccolo, debole ed irregolare; la 
faccia assume un aspetto cadaverico; vi sono su- 
dori freddi e viscosi; l’estremità sono fredde; com- 
pariscono il coma e gli altri sintomi di debolez- 
za, dai quali l’esistenza dell’ammalato resta di- 
strutta. 

Nei soggetti periti di cinanche tonsillare, di- 
venuta fatale per la soffocazione, la dissezione 
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non ha mostrato che poco più di uno stato in- 
fiammatorio molto intenso delle parti, unitamen- 
te a qualche fenomeno morboso nel capo. 

Nella cura di questa malattia, la nostra prima, 
e principal premura dovrà esser quella di dissi- 
pare l'infiammazione, al quale oggetto dovrà sta- 
bilirsi un piano antiflogistico. Se i sintomi in- 
flammatorii si esacerbano, se il polso è vivo e 
duro, ed il respiro alquanto difficile, dovranno 
entrarsi dalla vena giugulare, piuttosto che dal 
braccio, dodici o quattordici once di sangue (sup- 
ponendo sempre che il malato sia un soggetto 
adulto) : ma se non vi sarà questa imponenza di 
sintomi basterà cavar sangue coll' applicazione 
di alcune sanguisughe poste dietro alle orecchie, 
e specialmente dalia parte malata. In questa spe- 
cie di angina è un mezzo valevole anco quello 
di cavar sangue dalle tonsille per mezzo di pa- 
recchie scarificazioni ; e quando sia messo in 
pratica con libertà sino dai primi periodi del ma- 
le, esso tenderà grandemente ad abbattere l’in- 
fiammazione, ed a prevenire la formazione del- 
la suppurazione. 

Sul principio della cinanrhe tonsillare, ed a- 
vanti che i sintomi febrili sieno di una consi- 
deraci veemenza, l'amministrazione tempestiva 
di un emetico spesso diviene utilissima, e ne ar- 
resta di quando in quando l'ulteriore incremento. 

Per riuscire maggiormente a togliere la dia- 
tesi infiammatoria, dovranno prescriversi i di- 
screti lassativi ad oggetto di ottenere per la par- 
te degl’ intestini delle discrete evacuazioni. I ca- 
tartici salini come il tartrato di potassa, il solfa- 
Thomas Tom. I. « 7 
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to di soda, o il submuriato di idrargirio unita 
colla scialappa saranno i purganti più conve- 
nienti. 

itai casi di considerabile infiammazione, la 
sollecita applicazione di un vescicante , o di un 
senapismo attorno alla gola , p alla parte poste- 
riore del collo, sarà probabilmente seguita da 
buon effetto ; ma nei casi leggieri basterà lo stro- 
finare queste parti due o tre volte al giorno con 
qualche imbroccazione stimolante come il lini- 
mento con canfora, o con ammoniaca.applican- 
do in seguito sulle parti confricate un pezzo di 
flanella. ' 

In questa malattia è stato trovato giovevole di 
bagnare frequentemente le fauci , e la bocca coi 
gargarismi leggermente astringenti (i), o un po- 
co acidulati, e di raschiare e pulir la lingua da 
quella patina che suole addensarsi sopra di lei. 
I gargarismi composti di pochi grani di supera- 
cetato di piombo sono stati alle volte di gran- 
dissimo giovamento per diminuire rinfiamma- 
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zione, quando gli altri rimedii avean mancato 
di effetto: ma per l’universal pregiudizio invalso 
contro questo rimedio, nato dal timore che una 
piccola porzione di esso possa venir deglutita, di 
rado lo si prescrive. 

Quando si vedono delle macchie sordide bian- 
castre sulle tonsille, bisognerà sostituire allora ai 
gargarismi prescritti fin qui, quelli consigliati 
nella finanche maligna. Che se si manifestasse 
una tendenza alla gangrena, bisognerebbe su- 
bito ricórrere a quegli di natura antisettica, i mi- 
gliori dei quali sono composti di china, di mir- 
ra, e vino di Porto, o di aceto, e di capsico. Vedi 
Cinanche maligna. 

Il gargarismo è il miglior mezzo per nettare 
l'interno delle fauci ; ma i moti che esso richie- 
de sono talora sì dolorosi ed incomodi da trat- 
tenere il malato dal ricorrervi. In simili casi la 
medicina deve esserespinta nelle fauci col mez- 
zo di uno schizzetto . 

Li effetti del gargarismo saranno mirabilmen- 
te avvalorati dall’ inspirazione più volte ripètuta 
nel giorno dei vapori che si inalzano dall’acqua 
bollente, cui sia misto un poco di aceto: e se 
non si potesse avere in pronto per quest’ogget- 
to l’ inalatore di Mudge, si potrebbe sostituire ad 
esso un bacino pieno di acqua cui fosse soprap- 
posto un imbuto rovesciato. 

Quando ewi la febbre sarà conveniente l’ uso 
de’ diaforetici colla veduta di attivare la superfi- 
cie del corpo. Si potrà a quest’oggetto adoprar- 
ne qualcuno di quegli rammentati al capitolo 
della febbre continua semplice; e per accrescere 



Digìtized by Google 




260 

l’efficacia, il malato dovrà prender e spesso delle 
pieci >le bevute di siero, di decotto d'orzo, o di 
qualche altro fluido diluente. Saranno pure con- 
venientissimi i sali neutri , quali sono stati rac- 
comandati all’ istesso articolo , e quindi corri- 
sponderà all’oggetto la mistura salina combina- 
ta ca'.Pantimonio tartarizzato . 

Nei casi nei quali i sintomi si esasperano, il 
malato deve esser confinato in letto. Un pedi- 
luvio alla sera avrà probabilmente un buon'ef- 
fetto . 

Se i nostri sforzi per risolvere l’ infiammazio- 
ne sono divenuti frustranei , e se sembra proba- 
bile che essa sia per terminare in suppurazione, 
dovremo allora affrettarla per mezzo della fre- 
quente applicazione delle fornente calde , e de- 
gli empiastri ammollienti alla gola, e col far • 
ricevere al malato più volte al giorno il vapore 
che si inalza dal latte misto all’acqua calda nel 
modo superiormente raccomandato . 

Dovranno pure impiegarsi i gargarismi caldi 
composti di decozione di fichi, e d'orzo, e la 
miglior maniera di usarli sarà quella di permet- 
tere al malato di trattenere in bocca quella mag- 
gior quantità di questo gargarismo, che gli sarà 
possibile di ritenere senza incomodo, finché non 
si raffreddi alla temperatura della bocca istessa . 
Quando la materia è formata, se il tumore non 
scoppia prontamente , sarà necessario bucarlo 
colla lancetta. 

Durante lo stato della malattìa , il passàggio 
dalla bocca allo stomaco o ai pulmini è talora sì 
ristretto , ed ostrutto dal volume , e dalla com- 
pressione del tumore , da minacciare la vita del 
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paziente o per sofFogazione , o per mancanza di 
nutrizione . Nel primo caso bisognerà ricorrere 
opportunamente all'operazione della broncoto- 
tnìa ad oggetto di mantenere la respirazione ; é 
nell'ultimo le forze dovranno esser sostenute 
dai clisteri nutritivi, e mucillaginosi , consisten- 
ti in brodi animali , farinate di orzo,d'arow-root, 
in acqua d'orzo, odi amido, che dovranno iniet- 
tarsi negli intestini a piccole dosi, le quali saran* 
no così più prontamente assorbite, nè saranno 
sì facilmente rigettate fuori, senza avere arrecato 
Veruh vantaggio . 

Avanti però di ricorrere alla broncotomìa, sa- 
rà ben fatto il tentare di rompere il tumore o col 
procurare il vomito, o col far si che il malato 
riceva per mezzo di un'inalatore i vapori che si 
inalzano dall' acqua calda, a cui sia stata aggiun- 
ta una sufficiente quantità di etere . Questo sti- 
molo diventerà sì grande, da recare in molti ca* 
si l’effetto desiderato, particolarmente allor- 
quando la suppurazione è pressoché completa . 

Nella cinanche tonsillare è necessario che sia 
adottato il regime antiflogistico in tutle le sue 
parti , e lo si dovrà ingiungere con maggiore o 
con minor rigore in ragione del grado dell' ec- 
citamento generale . Anco in aUei casi ne' quali 
esso non è molto considerabile doVrà vietarsi 
l’ uso di qualunque alimento animale , o quello 
dei liquori fermentati, e la dieta dovrà essere 
leggiera , e rinfrescativa , consistente in miti ve- 
getabili , come le mele e le rape cotte , ed i frut- 
ti subacidi. Bisognerà scrupolosamente evitare 
la più piccola esposizione all’aria, anco nei ca- 
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si più miti, altrimenti la malattìa potrebbe gran- 
demente esacerbarsi , e terminar forse in pneu- 

monia . , ‘ 

In conseguenza della cinanche le tonsille re- 
stano talora affette di gonfiamento e da induri- 
mento permanente , per lo che n? resulta al ma- 
lato una considerabil molestia . In alcuni casi la 
malattia cederà agli astringenti: ma quando ciò 
non succede , td impedisce la respirazione , e 
la deglutizione , non sarà improprio l'asportar- 
ne la porzione malata , legandola con un filo 
metallico , o recidendola colle cisoje . 

Cinanche Parotidèa , o Gattoni 

Questa malattìa invade particolarmente i bam- 
bini , e specialmente quegli della classe infe- 
riore del popolo; è spesso epidemica , e manife- 
stamente contagiosa . 

Essa si distingue per un gonfiamento esterno 
che nasce comunissimamente ad ambi i lati del 
collo, sebbene in alcuni casi esso si limiti ad una 
parte soltanto. Questi tumori occupano le glan- 
dule massiilari e le parotidi ; sono grandi, duri , 
e molto dolorosi , e talvolta giungono ad una 
grandezza talmente considerabile, da impedire 
validamente la deglutizione , e la respirazione , 
dando per così origine alla piressìa. 1! gonfia- 
mento continova in generale ad accrescersi fino 
ai-quarto giorno : ma a queslVpo* a esso declina, 
ed in pochi giorni più esso sparisce del tutto, 
ed allora cessa pure la disposizione febrile . In 
proporzione che decresce il gonfiamento alle 
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fauci non è infrequente l’osservare che si gon- 
fino i testicoli nei maschi , e le mammelle nelle 
femmine , ma questi fenomeni si dileguano in 
pochi giorni . Alle volte sparisce ad un tratto il 
tumor delle fauci , senza che il di lui svanimento 
sia accompagnato da veruno dei sintomi sum- 
mentovati , o seppur lo è, essi si dileguan ben 
presto ; nel qual caso la febbre diviene molto 
considerabile, è accompagnata da delirio, ed al- 
la fine divien fatale . In pochi casi , nei quali il 
gonfiore è stato molto grande , si è formata la 
suppurazione nella membrana cellulare, occa- 
sionando una grave mostruosità, o facendosi 
strada internamente; e scaricando la materia 
contenuta nella laringe ha soffogato il malato . 

Di rado però questa malattìa è molto perico- 
losa , eccettuato il caso in cui si sviluppino i sin- 
tomi di congestione al cervello, o alle sue mem- 
brane . 

Questa malattìa spesso non richiede l'assisten- 
za della medicina; e tutto ciò che in generale 
addimanda consiste nel tener cafda la testa, e la 
faccia, nell’evitare il freddo , e nel tener lubrico 
il corpo per mezzo di leggieri lassativi rinfre- 
scanti ; ma se il gonfiamento del collo sparisse 
subitaneamente, e si accrescessero i sintomi fe- 
brili a segno da far temere un affezione al 
cervello , sarebbe commendevole consiglio il 
promuovere , e riprodurre il ì gonfiamento , 
per mezzo di fornente calde -■ e di lini- 
menti stimolanti (i) , ed ovviare alle fatali con- 
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sequenze che potrebbero nascere dalla di lui re- 
pentina disparizione, per mezzo della sanguigna, 
degli e metici d tt» m dose capace a portar la nau- 
sea (1) , dei catartici, e dei vescicanti a secon- 
da di ciò die r, chiede ranno le circostanze della 
malattia. 

Quando i testicoli divengono affetti , e sono 
molto tumidi , bisognerà impiegare ogni cura 
per prevenire la suppurazione , e perciò con- 
verrà ricorrere alla sanguigna sì generale, che lo- 
cale, ai catartici , alle applicazioni refrigeranti , 
e discuoienti , ed al sospensorio . I mezzi mede- 
simi devono adottarsi quando, dopo la scompar- 
sa del tumore al collo, gonfiano e si induriscono 
le mammelle . 



Cinanche maligne . 

♦ La cinanche maligna, o putrida può ben pre- 
sto distinguersi dalla angina infiammatoria per 
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l'esulcerazioni , e perle macchie bianche, e fun- 
gose . o afte che cuoprono le ulceri , le quali si 
manifestano nelle fauci , unitamente ad una 
gran debolezza del sistema, ad un polso fluttu- 
ante, e ad una eruzione alia pelle della medesi- 
ma natura della scarlattina: sintomi che si os- 
servano anco nella prima : laddove nell ultima 
evvi sempre difficoltà grande di respiro, un gra- 
do considerabile di gonfiamento accompagnato 
da polso pieno , e da tendenza nelle par ti affet- 
te a suppurare . Oltre a ciò nella prima malat- 
tìa , l’ infiammazione è situata principalmente 
nella membrana muccosa della bocca , e delle 
fauci , e la febbre concomitante è del carattere 
delle tifoidi; laddove nell'ultima essa occupa le 
parti glandolati , eia febbre è di natura infiam- 
matoria . 

Lacinanche maligna nasce spesso da uno sta- 
to particolare , od umido dell' atmosfera , e si 
fà perciò epidemica , invadendo principalmente 
i ragazzi, e quegli di una costituzione debole, e 
lassa, e specialmente al venire dell'autunno, o 
al cominciar dell’inverno . Essa è prodotta pa- 
rimente dal contagio , per lo che la si vede pro- 
pagarsi in una famiglia una volta che ne ha in- 
vaso un’ individuo, e diviene spesso fatale spe- 
cialmente ai bambini . In alcuni casi i sintomi 
della scarlattina, e dell’angina o finanche mali- 
gna sono talmente confusi, da rendersi difficile 
a dirsi qual sia la malattia di cui partecipano 
maggiormente; sebbene in pratica ciò non sia 
di molta importanza giacché ambedue questi • 
mali richiedono un ugual trattamento. 
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Da alcuni Medici però la scarlattina , e la cì- 
nanche maligna sonu stato considerate come di 
distinta naturi; ma dalle osservazioni che ho 
fatto , io son condotto a riguardarle meramente 
come modificazioni della stessa malattìa, peroc- 
ché io le ho osservate sotto tutte le sue diverse 
forme nella medesima costituzione epidemica, 
ed anco nell’istessa famiglia prodotte dall'istesso 
contagio . 

La cinanche maligna accompagna alle volte 
la rosolìa di natura maligna. 

La cinanche maligna ordinariamente inco- 
mincia con brividi, con ansietà, con nausea, e con 
vomito cui succede calore, inquietudine, sete, 
debolezza, ed oppressione di petto: la faccia 
sembra ingorgata , gli occhi sono rossi, evvi un 
senso d’irrigidimento nel collo, respirazione ac- 
celerata, la voce è rauca , la gola dolente: ed 
esaminate l’ interne fauci, vi si vede un rossore 
igneo in ogni parte, con qualche grado di tu- 
mefazione nelle tonsille , la quale però non è in 
conto veruno sì grande da impedire nè la respi- 
razione, nè la deglutizione. 

L’ infiammazione , dopo un breve tempo ha 
un termine particolare; perocché ripetendo le 
inspezioni delle fauci, si vede sulle tonsille, sul 
velo palatino, e sull’ u vola un numero di escare 
di un colore bruno cinereo ; l’alito è fetido; la 
lingua coperta di una patina densa, e scura^ e 
l’ interno delle labbra è sparso di vescichette con- 
tenenti una materia acre , la quale cadendo sulli 
angoli delle labbra e sulle altre parti ne produ- 
ce l’escoriazione. Unitamente a questi sintomi 
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esiste anco la coriza , che tramanda una materia 



acre, e sottile, e clie escoria le narici . Vi si 
associa pure specialmente nei ragazzi un flusso 
ventrale, in cui si scarica per la via dell’ano una 
materia sottile ed acre, che scoria non tanto 



quello che le parti circonvicine. 

Fino dalla prima invasione della malattìa si 
sviluppa un grado considerabile di lebbre , con 
polso piccolo , frequente, ed irregolare: <si ma- 
nifesta ogni sera una sensibile esacerbazione , 
cui succede una leggiera remissione alla mattina, 
accompagnata da debolezza , e da perdita gene- 
rale di lorza. In alcuni casi il cervello èaflfetto; 



esiste il delirio, il vaniloquio, o il coma. 

Circa al secondo, o al terzo giorno compari- 
scono attorno alla faccia, ed al collo delle gran- 
di macchie di color rosso scuro, che a poco a 
poco si spargono sopra qualunque parte del cor- 
po, non eccettuate l’estremità delle dita, che si 
gonfiano, e si irrigidiscono. Queste eruzioni 
dopo aver continuato per quattro o cinque gior- 
ni, spariscono senza produrre veruno alleggeri- 
mento di sintomi . 



In questa, come nella cinanche tonsillare, 1’ 
infiammazione alle volte si estende lungo la tu- 
ba eustachiana fino nell’interno dell’orecchio, 
produce delle esulcerazioni , e distrugge anco in 
qualche caso l’ intiera struttura di quest’ organo . 
In altri casi essa si estende alle parotidi, alle 
glandule massiìlari, ed all’ altre delle fauci, le 
quali si gonfiano, e si fanno dolenti. E partecipa 
talvolta di questa durezza tutto quanto il collo , 
che assume un color rosso scuro . 
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In proporzione che T escare si spandono, esse 
diventano generalmente di un colore più cupo , 
e li interstizi che le separano assumono nel tem- 
po istesso un’^ipparenza porporina; si manife- 
stano nuove micchie, e tutto l’interno delle fau- 
ci si cuopre in fine di escare crasse, che caden- 
do lasciano dietro a se delie ulceri talora molto 
profonde. 

Nei casi più ^ravi le fauci appariscono del 
tutto nere, Tes are si approfondano sempre di 
più, e si estendono a tutto il tubo alimentario, 
in modo tale di terminare in fine colla gangre- 
na ; e continovando ad accrescersi i sintomi del- 
la gangrena,ed incalzando sempre più li scio- 
glimenti , il malato muore ; lo cne succede co- 
munemente avanti al settimo giorno „ ed in al- 
cuni casi anco al terzo . 

Ove esiste un sensibile incremento nei paro- 
sismi vespertini, con gran debolezza, depressio- 
ne, o irregolarità nel polso, precoce delirio, 
coma, molto vomito, diarrea, e sussulto dei ten- 
dini, ed ove questi fenomeni sono accompagna- 
ti da considerabil gonfiore della gola, e da ul- 
ceri depascenti, e ìividecon grand’alito fetente, 
petecchie, o emorragìa, la malattìa avrà certa- 
mente un termine fatale . Ma dove il polso si fà 
più moderato, e più forte, la respirazione più 
libera , la pelle morbida, e molle , T efflorescen- 
za copiosa sù tutta la superficie del corpo, 
quando comincia a ritornare alle fauci il color 
florido , e quando le ulceri tramandano una ma- 
teria di natura migliore, con minore acrimonia 
in quella che cola dalle narici, possiamo aspet- 
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tarciun termine favorevole. Ne! casi leggieri nei 
quali ’a lebbre è di natura meno putrida, ed i 
sintomi sono moderati, e dove la comparsa del- 
l’efflorescenza è seguita da una remissione, e 
questa remissione di febbre s: accresce giornal- 
mente nel progresso della malattìa, non vi è da 
temere verun pericolo. • 

La cinanche maligna arriva generalmente al 
suo colmo circa al quinto o al sesto giorno, ed 
in quei casi nei quali termina favorevolmente 
essa declina in cinque, o sei giorni. E stato 
però osservato che essa compie il suo corso con 
maggior lentezza negli adulti , che nei ragazzi . 
Venti, o trenta di questi periscono sopra uno di 
quelli , lo che probabilmente è dovuto al non 
potere i ragazzi , come li adulti , espellere dalle 
fauci la materia icorosa per mezzo del gargari- 
smo; la qual materia penetrando nell’esofago, 
produce affezionici stomaco e di intestini , non 
che esulcerazioni attorno all’ ano . 

Accade talvolta che la cinanche maligna si 
sviluppa senza veruna affezione, o efflorescenza 
alla pelle, nella maniera medesima che si os- 
serva talvolta la scarlattina, senza veruna esulce- 
razione alla gola : in generale però le affezioni 
della gola , e della pelle sono combinate, e 
sembrano avere fra loro una prodigiosa influen- 
za per lo stato di ciascuna. Ma mentre l'assenza 
del dolore di gola nella scarlattina è sempre di 
una prognosi favorevole, quella dell’eruzione 
nella cinanche maligna è di tristo presagio . 

Nella cinanche maligna l'eruzione è di rado 
diffusa uniformemente, ma si mostra a piazze. 
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o piccoli punti sparsi sul tronco , e sull’ estremi- 
tà, che sono raramente di un color rosso florido, 
ma hanno bensì l’aspetto livido, o bruno-purpu- 
reo, e che terminano in scarsa disquammazio- 
ne. Come nelle altre febbri eruttive, l’eruzione 
in questa talora retrocede subitaneamente, com- 
parendo un treno di sintomi allarmanti . 11 ma- 
lato diviene idropico, l'aspetto si fà cadaverico , 
e sopravvengono le convulsioni, che si termina- 
no colla morte. L'istesso resultato ha luogo al- 
lorché l’eruzione assume subitaneamente un’a- 
spetto molto pallido, e livido. Al contrario il 
color florido dell’ eruzione , diffusa ugualmente 
su tutto il corpo, ed una copiosa disquammazio- 
ne è di un favorevol prognostico . 

Resulta dalla dissezione che in questa malat- 
tia le fauci sono infiammate, suppurate, e gan- 
grenose : e che la trachea, e la laringe si trovano 
pure instato d’infiammazione, e spalmate di 
una materia fetida , e viscosa . In molti casi l’af- 
fezione infiammatoria si propaga fino ai polmo- 
ni stessi . Si trovano di quando in quando gon- 
fiate considerabilmente le glandule linfatiche del 
collo, lo che nasce dall’ assorzione della materia 
acre separata nelle fauci; e nelle altre parti del 
corpo si presentano li stessi fenomeni morbosi 
che si riscontrano nel tifo grave. 

Siccome la cinanche maligna differisce mol- 
tissimo nella sua natura e nei sintomi dalla ton- 
sillare, ne diversifica moltissimo anco per la 
cura: e questa differenza nasce dall’ esser la 
prima accompagnata da febbre di natura tifode , 
e da una forte disposizione della parte ulcerata 
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alia gangrena, la quale impedisce I’amministra- 
zione di quei rimedii antiflogistici che si trovano 
appropriati , e necessari nell’ ultima, e ne chie- 
de altri di natura affatto opposta . 

Nella cura della cinanche maligna ci dobbia- 
mo astenere da ogni specie di cavata di sangue 
o topica , o generale comecché essa diverrebbe 
infallibilmente dannosa accrescendo l’ irritabilità 
e nel tempo istesso la debolezza, che natural- 
mente sono multo grandi . L' istessa precauzione 
è necessaria relativamente all’ uso dei purganti 
attivi , ed è bene a ragione che noi siamo non 
poco spaventati contro essi, petocchè si osserva 
die una diarrea anco spontanea reca sempre 
del danno , e spesso divien fatale . La regolare 
espulsione adunque delle feerie deve esser solle- 
citata dai discreti aperitivi , e clisteri , ai quali 
non si deve però ricorrere se non quando la na- 
tura è difettosa nella regolarità delle sue funzio- 
ni. E spesso accaduto in questa malattia che per 
mancanza della debita precauzione, un catartico 
è stato succeduto dalla retrocessione dell’eru- 
zione, e dal treno de’ più allarmanti sintomi. E 
se mai i catartici attivi sono ammissibili nella ci- 
nanche maligna , essi possono esserlo solo nel di 
lei principio , o sul finire di quei casi, nei quali, 
sebbene la gola sia nel suo aspetto di salute, e 
tutti i sintomi febrili sieno in declinazione, pure 
l’ addome si fà tumido per una raccolta di una 
colluvie putrida, o si formano delle ostruzioni 
glandulari. In questi casi pochi grani d’ idrargi- 
rio submuriato con rabarbaro potranno cauta- 
mente amministrarsi . 




E stato proposto dal D.r Currie di troncare la 
malattia nel di lei principio (come sarebbe nel- 
le prime dodici, o sedici ore dalia di lei prima 
invasione) per mezzo della copiosa allusione 
dell’acqua fredda; ed in qualche caso questo 
piano può essere adottato con successo ugual- 
mente che nella scarlattina. Dopo 1’ allusione 
il D.r Currie soleva mettere il malato in letto e 
dargli circa otto once di vino , se si trattava di 
un adulto, ed in una proporzione minore ai ra- 
gazzi ; metodo che sembra essere stato molto 
proficuo , perocché di cinquantadue casi nei 
quali fu messo in pratica di buon ora, esso sor- 
tì buon effetto in cinquanta . 

Nel principio della cinanche maligna è stato 
trovato giovevole l’ amministrare un discreto e- 
metico; al quale oggetto potranno prendersi 
pochi grani di ipecacuana. Esso non mancherà 
di portar fuori una considerabil quantità di ma- 
teria acre, che, passando negli intestini putreb- 
be indurre una diarrea: affezione che devesi e- 
vitare per quanto è possibile, come quella che 
accresce sempre la debolezza, e che mette in 
rischio la vita dell’ ammalato . Nello spazio delle 
prime ventiquattro ore un’emetico troncherà in 
qualche caso i progressi della malattia , ed in 
tutti ne abbatterà probabilmente la lorza. Ad 
un periodo più avanzato del male, se si deside- 
rasse tuttora, o si credesse proprio di evacuare 
ciò che contiensi nello stomaco , ciò potrebbe 
effettuarsi per mezzo di un'infusione di fiori di 
camomilla piuttosto che coll’ ipecacuana . 

I grandi oggetti da tenersi continuamente in 
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vista in questa malattia maligna dovrebbero es- 
sere 1 ‘ arrestare, o neutralizzare la tendenza gan- 
grenosa esistente; l’espellere di tempo in tempo 
dalle fauci la materia acre, e l’ovviare alla de- 
bolezza . Che se durante il progresso della ma- 
lattia insorgesse qualche sintonia particolare, 
che potesse tendere ad aggravarla, come la 
diarrea, l’emorragia ec. bisognerebbe immedia- 
tamente prestargli la più seria attenzione. 

Nell’ anno 1785., epoca in cui mi trovava 
nell'lndie Occidentali, questa malattia invalse e- 
pidemicamente fra i ragazzi nell’ Isola di S. Cri- 
stofario, ed una gran quantità di essi ne rimase- 
ro vittima, ad onta dei molti plici sforzi (atti per 
salvarli ; quando in fine si ritrassero i più felici 
resultati dall' uso di un rimedio , la di cui base 
era il pepe della Cajenna. Questo medicamento 
si preparava coll’ infondere due cucchiaiate di 
questo pepe, ed una piccola cucchiaiata di sale, 
in una mezza pinta di acqua bollente, aggiun- 
gendovi una quantità uguale di aceto caldo. La- 
sciata questa miscela in digestione per circa un 
ora si colava il fluido, e se ne davano due cuc- 
chiaiate ogni mezza ora. 

1 ! pronto e buon’ effetto prodotto dall’ uso di 
questo medicamento in tutti i casi ne’ quali fù 
sperimentato, fà chiaramente vedere l’utilità di 
amministrare li aromatici caldi , i quali portano 
la tempestiva separazione delle escare, e come li 
altri antisettici correggono in queste parti la 
tendenza alla gangrena . 

Dopo l’ epoca superiormente rammentata 
molti pratici hanno attestati i benefìci effetti ot- 
T/iomas Tom. I. 18 
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temiti nelli Stati uniti da questorimedio nella ci- 
nauche maligna; e la mia particolare esperienza 
m' impegna a parlarne favorevolmente . 

Per avvalorare l’effetto del pepe, sarà molto 
commendabile il dare contemporaneamente la 
china, alla dose di due scropoli fino ad una 
dramma ogni due ore: e se i sintomi inflamma- 
torii non a* esacerbano molto la si potrà mescola- 
re col vino di Porto. Che se lo stomaco non fosse 
in stato di sostenerla, allora potrebbesi sostitui- 
re alla china in sostanza il di lei estratto, il de- 
cotto , o una forte infusione , aggiungendo ad 
ogni dose circa due dramme di tintura della me- 
desima. Se dall’ uso della china venisse prodotta 
la diarrea, potranno allora unirsi ad essa poche 
gocce di tintura di oppio. 

Si incontrano molti ragazzi, che non si la- 
sciano in verun modo indurre a prender la chi- 
na, qualunque sia la forma, sotto la quale la si 
voglia loro amministrare. In questi casi dovremo 
amministrarla in clistere . Ai giovani soggetti si 
daranno due dramme di china sottilmente pol- 
verizzata, spenta in quattro, o cinque once di 
acqua d’orzo ripetendone la dose ogni tre, o 
quattro ore: e se ne prescriverà circa ad una 
mezza oncia diluta in una conveniente quantità 
di fluido a quegli di otto.o dieci anni. Se il 
prim ) clistere venga restituito troppo presto, si 
aggiungeranno ai consecutivi dalle cinque alle 
quindici gocce di tintura d’ oppio. L’estratto di 
china pafrà adoprarsi nel modo istesso. 

Nella cinanche maligna, sarà molto conve- 
niente l’unione dell'acido muriatico alla scorza 
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peruviana, come si avverti all’articolo del tifo 
grave, o quella dell’acido muriatico ossigenato 
come si avvertirà all’articolo della scarlattina. 
Quando si danno questi acidi a dosi considerabi- 
li sarà necessario di aggiungere po< he gocce di 
tintura di oppio a ciascuna di esse , ad oggetto 
di prevenire qualunque disgustoso effetto, che 
ne potesse avvenire, o sullo stomaco , osulii in- 
testini . 

Per distruggere la tendenza gangrenosa nelle 
parti, non che per rimuovere le materie acri che 
sono già separate, sarà necessario l’astergere le 
fauci con un conveniente gargarismo ( i ) , facen- 
do uso frequentemente del pepe nella maniera 



(l, R. Miei rosai, onc. j. 

Decol. d'orz. onc. x. 

Tini, di mirr. onc. mezza. 

Aceto otlimo onc. j. M. 

Per gargarismo . 

Ovvero . 

R. Decot. di Chin. onc. vj. 

Acid, muriat. dramme j. 

Tintura di cinuamom. comp. onc. mezza. 
- — Di Mirra onc. j. M. 

Ovvero . 

Decotl. d’orzo comp. onc. xij. 

A cui nel lempoche cuoce aggiungi - 

Rad. di Contrayerv. contusa onc. mezza. 
„ Colato il fluido mescolavi 
Arido acetic- onc. ij. 

Tintura di Mirra onc. j. 

Miei rosato onc. mezza . M. 

Ovvero . 

R. Estratto di Chin. dramma j. 

Viuo rosso gener. onc. vj. 

Acid. solf. diluì- dramme j. M. 



i 



Digitized by Google 




276 v ” 

superiormente enunziata: ma siccome i ragazzi 
non possono essere indotti a gargarizzarsi, bi- 
sognerà introdurlo nella bocca , e nelle làuci per 
mezzo di uno schizzetto. Dopo avere in questo 
modo ben nettate le parti, potranno riceversi 
nelle fauci, per mezzo di un' inalatore, i vapori 
di acqua calda ed aceto . Gli adulti potranno in- 
spirare anco l’ossigene. 

Ove si incontri qualche difficoltà nell’ indurre 
il malato a starsi seduto sul letto per inspirar 
questo gas, o se non si abbiano i necessari i ap- 
parati , potremo sostituirvi il seguente metodo , 
il quale forse corrisponderà con egual sicurezza. 
Fatte chiudere le finestre e le porte della came- 
ra d«;l malato si prenda un braciere con del car- 
bone acceso, e vi si getti una mezz’ oncia di ni- 
tro purificato in polvere, che riempirà la stan- 
za di un vapore bianco , continuando per un 
tempo considerabile . Questo processo và ripe- 
tuto frequentemente nel giorno. 

E stato creduto da molti pratici giudiziosi che 
la mortalità maggiore nei ragazzi, che negli a- 
dulli affitti da finanche maligna, debba in gran 
parte attribuirsi alla facilità con cui i primi in- 
ghiottono la materia morbosa che si separa nel- 
le fauci . Essa induce, senza dubbio, vomito, do- 
lori colici, e defezioni di cattivissima natura, pe- 
rocché tà si che la malattia si stenda pel tubo a? 
limentario: ed è molto frequente il caso che per 
la sopravvenienza di queste affezioni i malati 
periscano. Questi sconcerti potrebbero forse es- 
ser prevenuti astergendo di quando in quando la 
materia acre con una piccola spugna fissata all’ 
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estremità di una penna, o di un pezzetto di le- 
gno: e lucrando cori un’altra spugna fissata ali’ 
altra estremità della penna, o del piccolo legno 
i punii ulcerati delle lauri coi rimedii che si cre- 
deranno i migliori ad altrettante la cicatrice. 

Questo piano curativo sarà tanto più necessario, 
quando* il gargarismo non può adoprarsi libe- 
ramente . 

Non devesi usare la benché mìnima forza per 
procurare la separazione delle escare ; e se dopo 
la continuazione de’gargarismi per qualche tem- 
po l'escare non cominciano a separarsi, tutto ciò 
che potrà farsi innocuamente è il toccarle con 
un poco d' allume, o di acido muriatico, misto a 
del risele ec. applicandolo sulla parte malata , 
con un pezzetto di morbido panno lino, o con 
l’estremità di un pennello. 

Quande esiste un grado considerabile di feb- 
bre , e quando la pelle è arida sarà conveniente 
il dare delle piccole dosi di un qualche dia- 
foretico, ripetendole frequentemente: ma sicco- 
me li antimoniali sogliono agire sul tubo intesti- 
nale, e produrre degli scioglimenti , bisognerà 
esser molto cauti nell’adoprarli ; e ad oggetto di 
prevenire questa tendenza, essi possono combi- / 
narsi con una piccola dose di confezione aroma- 
tica (i). La polvere di ipecacuana composta in 



(l) R. Polv. anlim. gr. mezzo - j. 

Confez. aromat. »crop. mezzo. M. 

F. b. j. da prendersi ogni tre ore . 

Ovvero ■ t 

R. Ipecacuan. polv. gr. iij. - vj. 
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piccola dose , sarà per altro preferibile a qualun* 
que preparazione antimoniale. Essa dovrà am-* 
ministrarsi unita alla mistura di canfora. 

Quando la cinanche maligna è congiunta col- 
la scarlattina, si potrà amministrare colla pro- 
babilità di qualche vantaggio una soluzione di 
sottocarbonato d'ammoniaca alla proporzione di 
due dramme in cinque once di acqua, dandone 
due piccole cucchiajate ogni tre, o quattro ore, 
secondo l'imponenza de' sintomi . 

Ad oggetto di promuovere la traspirazione A 
stato in questa malattia usato frequentemente il 
pediluvio: ma se essa è molto inoltrata il di lui 
effetto sarà troppo debilitante: ed in qualunque 
stadio di lei, se i sintomi si inalzano molto, il 
disturbo che arreca il doverlo mettere in pratica 
non sarebbe compensato da qualunque buon ef- 
fetto che esso potesse arrecare . Il pediluvio a- 
dunque sembra commendabile solo in quei casi, 
nei quali l’efflorescenza diviene molto pallida, 
e sparisce subitamente. 

Che se nel progresso della malattia insorges- 
ée la diarrea, bisognerebbe ricorrere immediata- 
mente a qualche valido astringente (1), a cui si 



Ovvero . 

R Mistura di cari fini a. ouc. ij. 

Couf. arnmalic. dramma mezza. 

Vin. antimon. goc. xv. - xxv. 

Acq. di cinamom. nnc. il j M. 

Da prendertene uua cucchiaiata ogni Ire ore* 
(l) R. Confez. aromat. dramme j. 

Miti, di creta . «nc. ij. 
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potrà aggiungere l’uso del vino, o dell’ acqua vi- 
te resa men lbrte, ed aromatizzata. Si dovrà fa- 
re ogni sforzo per arrestarla prontamente, im- 
perocché in ogni epoca della malattia la diarrea 
è un sintoma molto pericoloso . 

Se nel corso del male si sviluppa un vomito 
violento esso deve calmarsi coi rimedii salini in 
stato di effervescenza, cogli oppiati uniti alla 
canfora, e coll’ applicazione di qualche pezzetta 
bagnata nella tintura d’ oppio alla regione dello 
stomaco. 

È stata ed è pratica comune quella d’applica- 
re in questa malattia i vessicanti al collo , spe- 
cialmente quando vi è qualche grado conside- 
rabile di tumiderza. Ma questi rimedii sono ac- 
compagnati da qualche pericolo; perocché in 
alcuni casi, nei quali furono applicati i vessicanti, 
io ho osservato sopravvenire repentinamente 
sulla parte delle macchie biancastre , le quali , 
per la prevalente disposizione alla putrefazione, 
sono degenerate ben presto in esulcerazioni, 
che divennero gangrenose, e portarono in fine 
la perdita dell'ammalato. 

Può per altro arrecar buon effetto l' eccitare 
un leggero grado d’infiammazione all’esterno, 
applicando un cataplasma di senapa, con una 
piccola quantità di spirito canforato, o collo ùtro- 



Acq. dì Cannell. onc. ij. 6 mezza. 

Tint. d'oppio goc. xix. -t. 

— Di Catechu dramme j.M. 

Da prtnderseue una cucchiaiata ogui quattro ore. 
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finar la parte coi rubefacienti, come nella cinan- 
che tonsillare . 

Nella ciuanche maligna sopravviene talora la 
soppressione d’ orina, ed è frequentemente un 
segno di debolezza. In questi casi la più essen- 
ziale indicazione è quella di mettere in pratica 
colla maggiore energia il piano corroborante. 
Le fornente ammollienti, o le applicazioni fred- 
de alla regione della vescica sono i mezzi più 
commendevoli per rimuovere quest’affezione; 
e se il malato è stato lungamente stitico possono 
essere espedienti i blandi clisteri. Quando la 
soppressione delle orine continova ostinatamen- 
te, sarà necessaria l’assistenza del Chirurgo, per 
estrar le orine co! catetere . 

Nello stadio ultimo , o putrido di questa ma- 
lattia, non è raro che insorga l’epistassi, o l’e- 
morragìa dalla bocca , o dalle orecchie , che non 
essendo mai critica , ma minacciando anzi il più 
grave pericolo, deve sempre essere immediata- 
mente arrestata, se è possibile, coll’amministra- 
zione dei forti antisettici per uso interno , come 
è stato prescritto al capitolo della febbre mali- 
gna, e coll’applicazione esterna di stuelli inzup- 
pati in qualche valido stittico, come la soluzione 
del cupro solfato (i). 

Per tutto il corso della malattia il malato do- 



(i) R. Cupro sojf. dramme j. e mezza. 
Allume dramma mezza. 

Acq. pur. onc. vij. . 

Spirit. rettific. once una. M. 
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vrà esser sostenuto con una sufficiente quantità 
di nutrimento vegetabile liquido, come la fari- 
nata, e l’acqua d’orzo, le preparazioni della ta- 
pioca, dell'arow-root, del riso, del sago ec. e la 
sua bevanda ordinaria dovrà consistere nel vino 
col siero, onel nego fatto col vino di Porto aci- 
dulato col sugo d’arancia, o con qualche altro 
acido o vegetabile, o minerale . 

La quantità del vino da accordarsi al malato 
dovrà essere in proporzione della di lui età, del- 
la violenza de’ sintomi febrili , del grado di 
debolezza esistente , o della tendenza che vi è 
alla putrefazione. 

La camera dovrà mantenersi sufficientemente 
ventilata, e alla conveniente temperatura, così 
die non sia nè troppo calda , nè tanto fresca da 
arrestar** la traspirazione, o da stornare l’eru- 
zione. Sarà molto conveniente lo spruzzarne il 
pavimento diverse volte al giorno con aceto 
caldo, in cui sia stato in infusione il rannerino , 
o qualche altra erba aromatica. Si dovrà inoltre 
osservare la più scrupolosa pulizìa nel rimuove- 
re , subito che sarà possibile, qualunque evacua- 
zione: la biancherìa dovrà cambiarsi spesso, e 
nettare spesso la bocca , e le fauci all’ ammalato. 

Siccome la cinanche maligna è eminentemen- 
te contagiosa specialmente fra i ragazzi, sarà 
cosa prudenziale, al primo apparire della ma- 
lattia, di separare i malati dal resto della famiglia, 
ed all’oggetto di distruggere il contagio, e di 
rendere li astanti meno suscettibili di esserne in- 
fetti, saranno opportune le fumigazioni col ni- 
tro, o coll'acido muriatico, come è stato avver- 
tito al capitolo della febbre maligna . 
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Il capsico rammentato di sopra non solo è 
stato adoprato per la cura della cinanche mali- 
gna , ma è stato anco raccomandato per preve- 
nirla . Datane agli assistenti, ed agli altri che de- 
vono inevitabilmente essere esposti all’infezio- 
ne, una piccola cucchiaiata o due. ogni tre ore, 
ed usandolo ne tempo istesso per gargarismo , 
si è creduto di avere osservato la virtù preserva- 
tiva di questo rimedio. Sembra che agisca col 
produrre, e col mantenere un regolare eccita- 
mento nelle- tonsille, nelPuvola, e nelle fauci, 
rendendo così capaci queste parti a resistere 
agli effetti debilitanti del veleno inalato. 

Cinanche tracheale, o Croup. 

Il croup è un’affezione infiammatoria della 
membrana muccosa della trachea, e della larin- 
ge , la quale però in qualche caso si estende anco 
ai bronchi, ed alla superficie dei polmoni. Ad 
essa vanno soggetti particolarmente i bambini, 
nei quali ha luogo un trasudamento che si ma- 
nifesta in parte sotto l’ aspetto di un’ involucro 
membranoso , ed in parte sotto quello di un flui- 
do purulento; è accompagnata da un suono par- 
ticolare nell’ inspirazione , paragonato da alcuni 
al crocito del gallo, da un suono stridulo simile 
nel tossire, e nel parlare, da gran difficoltà di 
respiro, da sete , e da altri sintomi febrili, come 
pure da un qualche grado di affezione spasmo- 
dica. 

E stato creduto conveniente da alcuni Medici 
di dividere il croup in due specie cioè in idiopa- 
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fico, quando !a malattia ha la sua sede primiti- 
vamente nella trachea , nei bronchi , e nella su- 
perficie de’polmoni; ed in sintomatico, quando 
si manifesta come conseguenza di qualche pre- 
cedente malattia, come dette rosolia, della scar- 
lattina, o della cinanche maligna. Alla distin- 
zione in spasmodico, ed infiammatorio deve o- 
biettarsi , che la malattia deve considerarsi sem- 
pre come prodotta da infiammazione . 

Il croup può distinguersi dall’asma acuto pei 
seguenti caratteri. Nel primo evvi frequenza di 
tosse , laddove nel secondo evvi poca tosse o 
manca del tutto. Nel croup di rado vi è qualche 
intermissione , laddove nell'asma acuta questa è 
uno dei fenomeni più sensibili della malattia , la 
quale è accompagnata da qualche evacuazione , 
come da eruttazioni, da vomito, o da diarrea. 
Nel croup il polso è forte , con molto calor fe- 
brile, 1’ orina è molto colorita, e la voce stridu- 
la e piccola : nell’ asma acuto il polso sebbene 
forse ugualmente vivo, è però meno pieno, l’o- 
rina è limpida , e la voce è chioccia , e profonda. 

L’ infiammazione nel croup sembra di una 
natura molto particolare . Se essa fosse simile a 
quella che si incontra comunemente , ci si po- 
trebbe aspettare di trovare ogni volta l’ istessa 
specie di concrezioni sulla superficie della tra- » 
chea, comecché la di lei membrana muccosa è 
spesso la sede dell’infiammazione, accompa- 
gnata da secrezione accresciuta. La materia pe- 
rò, di cui questa sostanza è formata, possedè del- 
le proprietà differenti da quelle del muco, che si 
separa dalla membrana delle narici , o della tra- 
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chea, nelle affezioni catarrali comuni. Da ciò 

alcuni pratici sono stati indotti a supporre < he 
la membrana, • he si trova neicroup, non sia for- 
mata dalla secrezione delie glandule muccose, ma 
bensì da un trasudamento delle arterie esalanti, 
ed analogo al trasudamento infiammatorio che ha 
luogo nell’ infiammazione delie altre ' interne 
membrane, des ritto per la prima vo'ta dal D.r 
Hunter. Dietro questo principio si può con 
maggior facilità piegare come una simil mem- 
brana non si trovi nelle affezioni < alarrali comu- 
ni, nelle quali le glandule muccose sono forse 
più di qualun jue altra parte la sede della 
malattia. 

Non sembra che il croup sia contagioso, ma 
bensf regna alle volte epidemicamente . Sembra 
però proprio di alcune famiglie ; ed un ragazzo 
che ne sia stato una volta affetto è molto sogget- 
to alla recidiva per qualunque piccola esposizio- 
ne al freddo , sebbene in tal caso li accessi conse- 
cutivi sieno meno violenti . Questa malattia è 
propria dei bambini da un anno, fino agli otto 
o ai dieci, specialmente poi dei forti, e robusti , 
e si conoscono ben pochi esempj che essa abbia 
attaccato dei soggetti arrivati alla pubertà. 

L’ azione del treddo sembra essere la causa 
generale che produce questa malattia , perlochè 
essa si sviluppa più facilmente nell’ inverno e 
nella primavera che nelle altre stagioni, perchè 
in esse il tempo è burrascoso e ventoso . E stato 
osservato che essa è molto frequente nelle coste 
del mare, ove l’aria è carica di umidità, e vi si 
provano dei cambiamenti sensibilissimi ; pure 
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essa si incontra anco dentro terra e specialmen- 
te nei paesi paludosi . E meno conosciuta nelle 
regioni temperate di Europa , che nelie. Set- 
tentrionali . 

Un g orno o due prima dell’ accesso della ma- 
lattia il bambino sembra assopito, inattivo, ed 
inquieto: gli occhi sono un poco iniettati-, e pe- 
santi, ed evvi la tosse, la quale, fino dal suo prin- 
cipio ha un suono stridulo particolare. Nel cor- 
so di due giorni essa diviene più violenta ed in- 
quieta, facendosi stridula di più, in più. Ogni 
accesso di tosse agita molto il malato; la faccia 
si fa rossa e tumida, ed evvi una specie di sfor- 
zo convulsivo per rinuuovare la respirazione al- 
la fine di ogni attacco. A proporzione che la 
malattia si avanza, si accresce la difficoltà di re- 
spirare, accompagnata da tumefazione , e da in- 
fiammazione delle tonsille. , dell'uvola, del velo 
palatino, e la testa è spinta indietro nei conati 
di una penosa agonia onde sottrarsi alla soffoga- 
zione . Evvi non solo un insolito suono nel tos- 
sire, ma la respirazione ancora si compie con 
un rumore sibdoso, come se la trachea losse 
chiusa da una qualche sostanza leggermente 
spungiosa, e che si crede da taluno somigliare 
il suono di uno stantuffo confricato in una trom- 
ba asciutta, o il gracidar di un gallo. La tosse è 
generalmente secca, ma se si ha qualche sputo, 
esso ha o l’aspetto purulento, o sembra constare 
di strati simili a tanti pezzi di membrana. Ove 
esiste molta nausea, e frequenti conati al vomito, 
vien restituita una materia coagulata dell’ istessa 
natura. A questi sintomi si associa molta sete, 

V 
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un senso incomodo di calore in tutto il corpo, 
una continova inclinazione a cambiare di posto, 
molta agitazione, e frequenza di polso. Spesso i 
sintomi subiscono delle subitanee e considerabi- 
li remissioni, ed esacerbazioni. 

In uno slato avanzato della malattia la respi- 
razione diviene più stridula, e si compie con dif- 
ficoltà sempre maggiore, e con qualche grado 
di affezione spasmodica, ripetendosi a più lunghi 
intervalli, e con molti sforzi, finche in ultimo 
essa cessa del tutto. 

Il croup deve considerarsi come una malattia 
molto pericolosa e che talora può far perire 
prontamente il bambino di soffogatone, indot- 
ta o dallo spasmo da cui è affetta la glottide, o 
da una quantità di materie che intasano i bron- 
chi; ma quando esso termina felicemente, ciò 
succede per la risoluzione della infiammazione, 
per la cessazione dello spasmo, per l'allontana- 
mento della dispnea, pel ritorno della voce natu- 
rale, per la copiosa, e libera espettorazione del- 
la materia che trasuda dalla trachea, o dalla so- 
stanza membranacea che vi si forma . 1 sintomi 
sfavorevoli sono , considerabile dilficoltà di re- 
spirare, grande ansietà, gagliarda febbre, acces- 
si frequenti di tosse, niuna espettorazione, la 
voce che si fà sempre più stridula, e l’irregola- 
rità , ed intermittenza del polso . 

In qualche caso la malattia ha sortito un’esi- 
to sfavorevole dentro le ventiquattro , o trenta 
ore dalla sua prima comparsa : .succede bensì 
perlopiù che allorquando divien fatale essa si 
prolunga fino al quarto, o quinto giorno . Quan- 
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do vengono restituiti dei frammenti membra- 
nosi forni iti sulla superfìcie della trachea, la 
vita vien protratta alle volte per un giorno o due 
più, di quello che non sarebbe successo altri- 
menti . Questa malattia in più della metà dei ca- 
si ternana sinistramente; ed il rischio è più 
grande, quanto più il soggetto è giovine . 

All’apertura dei cadaveri di quei ragazzi che 
son periti di croup non è infrequente di trovare 
i pulm ini in stato di salute : ma in alcuni casi 
questi visceri sono infiammati incerti dati pun- 
ti della loro superficie, mentre si osservano in 
altri delle adesioni alla pleura: talora si sono tro- 
vati pieni di siero e di sangue nero; ed in qual- 
chè caso si e riscontrata una raccolta marciosa . 
Seguitando ì bronchi in tutte le loro minute ra- 
mificazioni, generalmente si trovano ripieni di 
macco, che è di una consistenza maggiore nella 
trachea , ove apparisce come impastato sulla su- 
perficie di questo tubo, formando una concre- 
zione membranosa di vario colore , e tessitura . 
La parte superiore della trachea è per lo più la 
sede della aberrazione dalla naturale struttura; 
ma ciò si è in qualche caso osservato anco nei 
polmoni , ove estendevasi anco alle più piccole 
ramificazioni de’ bronchi . 

E stata, ed è per quanto credo opinione quasi 
generale, che nel croup l’ affezione infiammato- 
ria sia principalmente limitata alla trachea, ed 
ai bronchi; Ma il D.r Baillie (i), ugualmente 



♦ 

(i) Ved. la »ua Aualoui. Patologie, p. gl. 



! 
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che il D.r Cheyne (i) hanno asserito il contra- 
, rio, ed hanno dato un minuto ragguaglio dei 
resultati di diverse dissezioni latte in cadaveri 
periti di questa malattia , nei quali i polmoni 
erano invasi da profonde infiammazioni , fatta 
palese dalla maggior consistenza di questi orga- 
ni , dalla mancanza di collasso in questi vi- 
sceri allorché si apriva il torace, e da una specie 
di materia purulenta esistente nelle loro cellule. 

-A giudicare dai resultati delle sezioni, e dai 
sintomi che accompagnano la malattia , non vi 
sembra esser dubbio, che si tratti di una affezio- 
ne infiammatoria della membrana muccosa del- 
« la trachea, della laringe, e delle altre parti im- 
mediatamente connesse con quelle, accompa- 
gnata da costrizione spasmodica dei muscoli da 
essa medesima suscitata: ed in conseguenza la 
cura deve esser regolata in conformità. Nel pri- 
mo stadio, ossia nel principio della malattia, 
debbiamo impiegare i più decisi sforzi per dimi- 
nuire l’azione accresciuta, che prevale da per 
tutta la membrana muccosa della trachea, della 
laringe, e de’ bronchi, e quindi dovremo ricor- 
rere alle sanguigne, agli emetici, ai purganti, ed 
ai vescicanti. La prima cosa da farsi dovrebbe 
essere la cavata di sangue , o dalla vena giugula- 
re, o dal braccio, ma devesi la preferenza alla 
prima, proporzionandone la quantità all’età, ed 
all'abito del bambino , e continovandola fin qua- 



(1) Vedi la Patologia della membrana laringea di G. 
Cheyue.M. D. 
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oi al deliquio, quando la difficoltà di respiro è 
grande. Che se i sintomi non si arnmansiscono 
sotto la sanguigna, ose essi ritornano dopo breve 
tempo, bisognerà estrarre una maggior quantità 
di sangue , applicando parecchie mignatte im- 
mediatamente al di sopra della trachea; previa 
però sempre la cavata di sangue generale. Nei 
casi urgenti sarà necessaria la attiva deplezione. 

L’uso della lancetta è stato negletto da alcuni 
pratici, i quali hanno in vece raccomandato la 
tintura d'oppio in dose proporzionata alla vio- 
lenza de’ sintomi, raccomandandola come capa- 
ce di apportare probabilmente un sollievo u- 
gualmente pronto, che la cavata di sangue, o 
qualunque altro rimedio. Io credo che la san- 
guigna, e li altri rimedii antiflogistici, non deb- 
bano esser inai trascurati nel primo stadio della 
malattia . 

La pronta sottrazione del sangue sul princi- 
pio del croup in quantità tale da diminuire I’ a- 
zione vascolare sulla superficie tracheale, avan- 
ti che essa abbia persistito per un tempo lungo 
abbastanza da produrre qualunque trasudamen- 
to, o effusione di linfa coagulabile, o di quella 
qualunque siasi materia che costituisce la mem- 
brana avventizia, è a parer mìo il rimedio prin- 
cipale da cui non può trarsene del vantaggio, ed 
è forse a quell’ epoca che il salasso può essere 
eminentemente vantaggioso . 

Immediatamente dopo la cavata di sangue, 
sarà conveniente l’applicare un largo vescicante 
trasversalmente sulla parte anteriore del collo in 
modo, che si estenda da un' orecchio all’altro, 
Thomas Tom.I. 19 
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procurando di mantenerne le separazioni, dopo 
averlo levato medicandolo con un poco di cerata 
di sabina. 

Fatti questi primi passi dovremo dare un leg- 
gero emetico composto di ipecacuana , o di an- 
timonio tartarizzato, in dose proporzionata al- 
• l’età de! fanciullo, e capace a produrre un vo- 
mito sufficiente . Questo rimedio apporterà gran 
sollievo col portar iuori una considerabile quan- 
tità di materia viscosa. 

In ogni caso di croup il bambino dovrà tenersi 
nel letto in situazione quasi eretta, per allonta- 
nare il pericolo della sofFogazione . 

Per tutto il corso della malattia non sarà ne- 
cessario verun regime antiflogistico" ed il corpo 
dovrà tenersi libero per mezzo dell’ uso frequen- 
te di un qualche purgante.! purganti forti ( nei 
quali possa esser compreso come ingrediente il 
submuriato di mercurio (i) ) sono bene indicati 
in quei casi, nei quali li intestini sorto inattivi ; 
e ne sarà coadiuvata la operazione amministran- 
do di quando in quando qualche clistere . 

Per ajutare l' espettorazione, e per promuo- 
vere una determinazione della materia alla su- 
perficie del corpo potremo adoprare i diaforetici, 



(i) R. Idrargirio «ubmur. gr. iij. 

Setalappa polverìi, gr. iv. - viij. M. 
Si faccia polvere . 

Ovvero . 

R. Rabar. polv. gr. vj. 

Idrargirio » ninnar, gr. ij. .M. 

Se u e l'accia polvere. 
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e tali sarebbero poche gocce di vino con ipeca- 
cuana, o la soluzione di antimonio tartarizzato * 

In generale io preferisco quest' ultimo dandolo 
ogni due o tre ore in dose tale da eccitar la nau- 
sea. Per avvalorare l'effetto di questa medicina, 
potremo adoprare il bagno caldo fra i novanta , . 
e i cento gradi di Fahrenheit. Probabilmente 
delle piccole dosi della polvere antimoniale , 
combinata con una piccola quantità di submu- 
riato di mert urio , potrebbe divenire molto gio- 
vevole . 

Col pronto ricorso ai mezzi indicati spesso si 
giunge a stornare i progressi del croup ; ma ne- 
gligendoli nel primo , o secondo giofno della 
malattia, e sperimentandone in loro vece altri di 
incerto valore , e permettendo in tal guisa che 
l’azione infiammatoria vada avanti, il Medico 
'sarebbe costretto a rimanere spettatore della 
perdita del suo malato, che la prontezza , e 
l’energia avrebbero potuto salvare. 

Nel corso della malattia, ewi sempre un ri- 
stagno di linfa, o di macco nella trachea, per lo 
che sarà sempre giovevole l’eccitare il- vomito (i) 
una o due volte al giorno , ad oggetto di portar 
fuori, se è possibile, il fluido stravasato, o la 
membrana avventizia che colà si forma. 



(i) R. Aulimouio tartariz. gr. ij. 

Acq. pura onc- ij ' 

Ossimiel. scillitic onc. mezza M. i 

Da prendersene di quando in quando una piccola cuc- 
chiaiata per promuovere il vomito . 
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L’inalazione del vapore che ai $leva dall'ac- 
qua calda con una piccola addizione di etere, po- 
trà divenire probabilmente un buon mezzo au- 
siliario, si per diminuire la violenza dello spa- 
smo, che per ajutare P espettorazione . 

Inalcuni casi di questa specie è stata utilissima 
la digitale (i), la quale fu amministrata in tin- 
tura alla dòse di poche gocce ripetute ogni quat- 
tro ore. Sembrerebbe che i di lei buoni effetti 
dipendessero in p'arte d^lla di lei pronta, e de- 
cisa azione sul sistema arterioso, arrestando per 
questo mezzo la rapidità dei sintomi inflamma- 
torii, ed in parte coll’alleviare l’irritazione spa- 
smodica. Io stesso Pho impiegata in due o tre ca- 
si di croup,e col più sensibile vantaggio, ma ho 
sempre premesso le cavate di sangue generali, 
e parziali. 

I Dopo le copiose sanguigne sì universali , che 
topiche, dopo li emetici , i purganti , ed i vesci- 
canti, quando i sintomi inflammatorii hanno so- 
prasseduto, e la malattia sembra essere intiera- 
mente spasmodica, potremo azzardare, di dare 
poche gocce di tintura d'oppio ogni due, o tre 
ore, combinato col vino d'ipecacuana, o colla so- 
luzione di antimonio tartarizzato , ad oggetto di 
procurare il riposo, ed un’alleggerimento di spa- 
smo. Il muschio, e Passa fetida sono stati rac- 
comandati come antispasmodici in questa ma- 
lattia, ma in questo caso non meritano la nostra 
confidenza . 



( i ) Ved. il Giuntai. Med. e Fisic. V*l. IV. p. ao. 
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• Dalla relazione di alcuni autori si potrebbe 
essere indotti a supporre, che il croup fòsse una 
malattia di lunga durata, e facile a curarsi: peroc- 
ché da uno siamo informati che il mercurio, ir- 
suto fino a promuovere la [salivazione , la cura 
efficacemente : un’altro ripone la sua confidenza 
nelle lozioni fatte collo spirito di etere solforico 
composto; ed un terzo esalta il decotto di sene- 
ga : ma tale è la celerità dei pericolosi sintomi, 
che pochi pratici hanno, credo io, osservato una 
guarigione di croup, in quei casi, nei quali ha 
avuto luogo uno stravaso di linfa coagulabile nel- 
la trachea, e nelle diramazioni de’ bronchi. 

Dietro la raccomandazione del D.r Rush è 
stato in uno o due 'casi di non molto violenta 
malattia adoprato il submuriato di idrargirio con 
qualche apparente vantaggio: ma siccome il mi- 
glioramento che si ottiene è sempre in propor- 
zione della quantità del muccochevien restitui- 
to, così sembrerebbe, che non si dovesse mai 
negligere la provocazione di frequenti vomiti , 
col mezzo della tintura -di scilla, col vino d’ipe- 
cacuana , o con una soluzione di antimonio tar- 
tarizzatoTper poter poi ricorrere al mercurio. 

Il D. Hamilton, professore d’ ostretricia nella 
Università di Edimburgo, è un caldissimo av- 
vocato in favore dell’uso del submuriato di mer- 
curio nel croup. Egli ci dice (j) che in tutti i 
casi ne:’ quali lo ha amministrato avanti la com- 



(1) Ved. il suo Trattato della cura da apprestarsi ai 
bambini nella prima età. 
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parsa dei lividi ai labbri , e degli altri sintomi 
mortali r è completamente riuscito nel curare la 
malattia. Il suo modo di usarlo è il seguente . 
Dopo avere immerso il piccolo malato in un ba- 
gno caldo a novantasei gradi del termometro di 
Fahrenheit,© dopo avergli inviluppato il corpo 
in una flanella inzuppata nell' acqua calda egli 
amministra questo rimedio aUadose di uno a cin- 
que grai i, conforme all’età, ogni ora, finché la 
respirazione sia evidentemente alleggerita, e lo 
intermette poi gradatamente facendo passare 
prima due , poi tre , ed in fine quattro o cinque 
ore da' una dose all’altra in ragione dello stato 
de’ sintomi. 

Il t submuriato di mercurio in dosi moderate, 
può essere un buon rimedio nel croup , e collo 
spiegare la sua influenza mercuriale, può forse 
supplantare quella della malattia, ma il modo 
di usarlo del Professore suddetto coll’ esclusione 
degli a’tri rimedii quali sarebbero la sanguigna , 
ti emetici ec. (coi quali esso non è incompatibile) 
non mi sembra in modo alcuno commendevole. 

t L’operazione della broncotomìa è stata pro- 
posta come l’ ultima risorsa, in quei casi nei 
quali evvi minaccia di soffogazione: ma dai re- 
sultati delle dissezioni, non sembra che se ne 
possano sperare dei buoni successi: perocché 
sebbene la parte superiore della sostanza mem- 
branosa indurita possa venire estratta colle pin- 
zette, pure non possiamo esser rapaci a rimuo- 
verne quella porzione che è tuttora fluida , che 
-iempie la parte inferiore della trachea, e dei 
bronchi, e che forma uno dei principali ostaceli 
alia respirazione . • 



d by Óoogle 



Dioitizet 



. v . . -9 5 

' Cinanche laringea, ossia infiamma- 
zione della laringe . 

La cinanche laringea è un'affezione di natura 
locale, e acuta e di breve durata, ed attacca Ja 
membrana muccosa in cui esiste un’alto grado 
di azione infiammatoria . Non è che da poco 
che questa fatai varietà di angina ha attratto 1’ 
attenzione dei pratici , essendo comunemente 
stata per l'avariti confusa col croup. In molti ca- 
si può, egli è vero, insorger qualche difficoltà di 
Fare una giusta diagnosi, ma le seguenti partico- 
larità potranno assisterci molto nel formarne un 
retto giudizio. 

I sintomi della cinanche laringea sono una 
sensazione incomoda alla laringe, deglutizione 
penosa, e difficile, gonfiamento particolare delle 
fauci, la sopravvenienza di una sempre crescen- 
te difficoltà di respiro , accompagnata da febbre 
infiammatoria nella cinanche tracheale , evvi 
difficoltà di respiro senza verun gonfiamento al- 
le fauci, ó deglutizione penosa: l' espirazioni 
specialmente nel tossire sono molto sibilose, ma 
la febbre anco in questa è infiammatoria. 

La cinanche laringea incomincia con una 
leggera tumefazione alle tonsille, con deglutizio- 
ne penosa, e difficile: la respirazione si compie 
con sforzi convulsivi , essendo spinti i muscoli 
in un’azione violenta: il polso dà dalle ioo. alle 
i3o. pulsazioni in un minuto. Se i sintomi non 
sono prontamente soggiogati per mezzo di 
pronti, ed adattati rimedii, l’ammalato perisce 
infallibilmente di soffogazione. 



Digitized by Google 




2q8 

I morbosi resultati offerti dalle dissezioni di 
coloro che perirono di finanche laringea sono i 
seguenti. La membrana muccosa che riveste 
l'epiglottide, ed il margine della glottide è in- 
fiammata, evvi al di sotto di essa un’effusione 
di siero, ovvero una linfa coagulabile sulla sua 
esterna superficie, per cui l'apertura della glot- 
tide è ristretta , o effettivamente chiusa . Talora 
si è veduto un’accumulamento di mueco nelle 
cellule dei polmoni, con una leggera effusione 
di siero dentro al loro tessuto retò olare. In alcu- 
ni casi la pleura è stata trovata parzialmente a- 
derente, con una quantità di fluido nelle sue ca- 
vità . maggiore dell’ordinario 

Per combattere la malattia con successo è 
necessario di adoprare con attività e di buon'ora 
un trattamento* appropriato. Nel primo stadio 
deH’iofìammazione (ossia nelle prime ventiquat- 
tro o trenta ore della sua invasione ) quando il 
malato sente dell'inquietudine nella laringe , ac- 
compagnala da deglutizione difficile, e penosa, 
si dovrà ricorrere alle copiose cavate di sangue, 
ripetendole nel giorno istesso per quante volte 
sembrerà necessario. Dopo di ciò dovrà ammi- 
nistrarsi qualche purgante attivo, cornei! submu- 
riatu di mercurio, unito alla sciarappa , o all'e- 
stratto di coloquintide composto. Potrà pure 
ricorrersi a qualche cavata di sangue parziale 
per mezzo dell’applicazione di diverse mignatte 
alla gola, o all’ apposizione di un vescicante che 
si estenda da un’orecchio all’altro. L’uso fre- 
quente di un’ inalatore può portare un qualche 
vantaggio ugualmente che il bagno caldo. 
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Cynanche Pharingaea 

ossia i 

Infiammazione della faringe . 

Questa differisce dalla cinanche tonsillare u- 
nicamente per la sede dell’ infiammazione . 

E della stessa natura, è produtta dalle mede- 
sime cause, e richiede un trattamento simile . 

Pleuriti de. 

La pleuritide è l’infiammazione della mem- 
brana thè lega, ed inviluppa i polmoni, accom- 
pagnata da acuto dolore da un lato, da respira- 
zione impedita, da polso stirato, pieno, vivo, e 
duro. Ili alcuni casi l’infiammazione è parziale, 
o ne invade un punto particolarmente; lo che 
per ordinario è dal lato destro ; ma generalmen- 
te I affezione morbosa si propaga a tutta la di 
lei estensione. 

La malattia è prodotta dall’ esposizione al 
freddo, e da tutte quelle cause che danno ge- 
neralmente origine alle altre infiammazioni ; ed 
attacca principalmente quegli di una costru- 
zione vigorosa, e pletorica. In conseguenza del- 
la previa infiammazione può, risolvendosi, la- 
sciare un ingrossamento della pleura , o delle a- 
desioni alle coste, ed ai muscoli intercostali, le 
quali sono come il seme di future affezioni pneu- 
moniche, e rendono il paziente più suscettibile, 
che non Io era in avanti, a risentire i cambia- 
menti dell’atmosfera . 

Essa incomincia con un dolore acuto sopra 



Digitized by Googte 



un lato , che si aggrava nel fare una piena inspi- 
razione, ed è accompagnato da rossóre della 
faccia , da calure accresciuto sù tutto il corpo , 
da rigori, da difficoltà di giacere sulla parte af- 
fetta unitamente a tosse, ed a nausea. Il polso è 
duro, forte, frequente, e vibrato sotto le dita 
quando è compresso, come lo sarebbe una corda 
di un musicale istrumento. Se si cava sangue, 
lasciandolo in riposo per un breve tempo, esso 
suol presentare sulla sua superficie una crosta 
viscosa, o cotennosa , la quale è composta dalla 
linfa coagulabile , o fitrina . 

Se la malattia è trascurata nel suo principio, 
e se l’ infiammazione precede con gran violenza, 
e rapidità, divengono affetti anco i polmoni; il 
passaggio del sangue attraverso di essi e inter* 
eluso, ed il malato riman soffogato: o, per la 
combinazione delle due affezioni, l’infiamma- 
zione passa alla suppurazione, e si forma 1’ a- 
scesso. 

Nella pleuritide \l prognostico deve desumer- 
si dalla gravezza dei sintomi. Se la febbre e l'in- 
fiammazione sono giunte ad un alto grado, e se 
la pena cessa ad un tratto’, con un cambiamento 
di fisonomìa, e con un abbattimento di polso, 
gravi danni dovranno temersi ; ma se il calore e 
li altri sintomi f'ebrili'diminuiscono gradatamen- 
te , se la respirazione si fà con maggior facilità 
e minor pena , e se hanno luogo libere, e co- 
piose espettorazioni, possiamo aspettarne un 
pronto ristabilimento. Una delle terminazioni 
della pleuritide è talora l’empiema, ossia una rac- 
colta di marcia nella cavità del torace. 
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Quello che si osserva nella dissezione, è pres- 
so a poco l' istesso di ciò clic noteremo all’ar- 
ticolo della peripneumonia; cioè uno stato di 
infiammazione nella pleura unita ai polmoni; la 
di lei superficie è coperta di vaseilini rossi, non 
che da uno strato di linfa coagulabile, per lo che 
hanno luogo delle adesioni Ira la sostanza dei 
polmoni , e questa membrana. Oltre a ciò i pol- 
moni stessi spesso si trovano in stato di infiamma- 
zione, con più uno stravaso di sangue, o di linfa 
coagulabile nella loro sostanza. Si incontrano 
frequentemente dei tubercoli, e degli ascessi. 

Nella cura della pleuritide la nostra principale 
attenzione deve esser diretta a rimuovere 1* in- 
fiammazione , per mezzo di copiose sanguigne 
generali fitte sul primo principio della malattia, 
prendendo per guida il polso, e prestando le 
debite considerazioni all' età , ed alla costituzio- 
ne dell’ammalato. Finché il polso continova ad 
esser pieno, duro, e legato: finché persiste il dolo- 
re laterale , la difficoltà di respiro, e finché il 
sangue continova a mostrate raffreddandosi la 
crosta viscosa alla superficie, bisognerà ripetere 
le sanguigne, all’eccezione però del caso in cui 
abbia incominciato l’ espettorazione , in cui esse 
diverrebbero dannose. 

È questo il luogo opportuno per rammentare 
che i Medici in tutti i tempi sono rimasti colpi- 
ti dall'effetto prodotto dalla cavata di sangue 
fatta per una grande apertura nelle malattie in- 
fiammatorie (i) ; ed é questo un punto che non 



(1) V«d. la quarta Dissertazioae del D.r Fordyce sulla 
febbri . 
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può. mai essere abbastanza Inculcato, e partico- 
larmente nel!a pleiiritide, o peripneuinonla . K 
vero die può trarsi un’ ugual quantità di sangue 
si da una grande che da una piccola apertura ; 
ma il tempo che impiega ad uscire è si lungo , 
che l’ infiammazione topica, la quale pel suo 
alleviamento re hiede. un effetto subitaneo sul 
sistema, non riscnteniuna benefica influenza da 
ciò, sebbene la ì rza generale resti grandemen- 
te diminuita, circostanza da evitarsi quanto più 
si potrà in una malattia che richiede delie ripe- 
tute evacuazioni . 

, Dietro la conosciuta attività che ha la digitale 
di diminuire il moto del cuore e delle arterie , 
può essere impiegata nella pleiiritide con qualche 
vantaggio dopo le copiose sanguigne universali - 

Per alleviare la pena laterale, e per far di- 
sparirci' interna infiammazione sarà ugualmen- 
te giovevole l'applicazione di un gran vescican- 
te immediatamente al di sopra della parte affet- 
ta; e per prevenire la sopravvenienza di una 
stranguria, dovrà inculcarsi all' ammalato l'uso 
generoso dell'acqua d'orzo, in cui sia stata di- 
sciolta una piccola quantità di gomma acacia. 
Se il vescicante si cicatrizza troppo prontamen- 
te, e se il dolore non sparisce al primo, dovrà 
applicarsene un secondo nella maggior possibile 
vicinanza a quello . 

Quando la pena è leggiera , o quando il ma- 
lato non può persuadersi di sottomettersi al- 
l’ applicazione di un vescicante , dovrà sostituirsi 
ad esso 1’ uso della flanella bagnata nell’ acqua 
calda, e l’applicazione delle vesciche piene essa 
pure di acqua parimente calda . 
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Nella pleuritide è slato talora giovevole 1’ uso 
del freddo applicato in vicinanza o immediata- 
mente sopra alla parte alletta. Il nitro, come 
polente refrigerante, può divenire probabilmen- 
te un medicamento molto utile nella pleuritide, 
ugualmente che nella peripneumonia . Esso do- 
vrà essere amministrato alla dose di dieci grani, 
ripetendolo ogni tre, o quattro ore. 

Siccome si è trovato die i fòrti purganti de- 
terminano il corso del sangue alle parti interne, 
così es-i sono rimedii non convenienti nella 
pleuritide , e perciò, quando si crederà necessa- 
rio di dovere ovviare alia stitichezza sul princi- 
pio della malattia, sarà miglior consiglio di farlo 
mediante i leggeri lassativi, come i sali neutri e 
la manna, sciolta in un infusione di sena, ed il 
corpo dovrà in seguito tenersi disposto per mez- 
zo di clisteri ammollienti, ed amministrati in 
modo da procurare una o due scariche per giorno. 

L'uso molto sollecito de’ dialòretici, partico- 
larmente di quegli della classe degli antimoniali 
( e che sono stati prescritti all’articolo della feb- 
bre continua semplice ) saranno molto appro- 
priati nella cura della pleuritide; perla ragione 
che essi non solo determinano la circolazione 
alla superficie del corpo, ma perchè ajutano an- 
co a promuovere l’ espettorazione . Essi però 
devono esser dati in dosi sì piccole da non ec- 
citare il vomito ( che potrebbe esser seguito da 
cattive conseguenze ) ripetendoli ogni due o tre 
ore. Per convalidarne 1’ azione, il malato dovreb- 
be prendere frequentemente di i piccoli «orsi, 
di qualche bevanda tepida, come sarebbe il de- 
cotto di orzo , e simili ec. 
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11 pediluvio, o il semicupio spesso ripetuto 
potrebbe divenire un buon rimedio ausiliario. 

Essendo la libera espettorazione il mezzo che. 
generalmente adotta la natura per sbarazzarsi da 
questa infiammazione, quindi è che essa dovrà 
esser coadiuvata in ogni modo possibile , e tal 
sarebbe per esempio i* inalazione dei vapori che 
si inalzano dall'acqua calda e dal latte, o da una 
decozione di erbe ammollienti, non che l'am- 
ministrazione di rimedii mucillaginosi fi), ed 
oleosi ( 2 ) ripetuti spesso nei giorno , nella guisa 
che verranno raccomandati e descritti all'artico- 
lo della peripneumonia . Questi potranno anco 
servire a spalmare le fauci , e le altre parti , ed 
a prevenirle dall’azione del mucco acrimoniosa 
che viene espulso, e che provoca spesso fre- 
quenti accessi di tosse. 



( 1 } R. Mucillagio. di Gnm. acacia oue. jv. 

Acq. di foul. libbr. ij. 

Nitrat. di potassa dramma j. 

Vino antimoni, goc. xxx. 

Siroppo di Limone onc. j M . 

Si faccia mistura da prenderseli* un poco quando la 
tosse inalza . 

(a) R. Olio d* oliv- otlim- ouc. j- 

Muciliag. di goni, acacia ouc. ir. 

Ossitniel scili, dramme iij. 

. Sottocarboual. d' amiuon. scropolo j. 

Acq. di Pu leggio onc. ij Al. 

9i faccia mistura . 

Ovvero. 

Olio di tnand. dolc. onc. j. 

Stroppo d' Altea ouc. ij. 

Mocill. di goni, acacia onc. j. 

Acq di font. onc. iij . 

Liq. aumioniac. carbonai, dramma mezza M. 
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Siccome è evidente che li oppiati tendono ad 
arrestare l’ espettorazione, essi devono evitarsi 
per quanto e possibile; ma se sarà assolutamente 
necessario di ricorrere ad essi, perchè il malato 
si trovi spossalo per la mancanza di riposo, essi 
dovranno allora essere amministrati uniti a 
qualche d aforetico ( 1 ). 

Per tulio il corso della malattia il malato do- 
vrà ast. riersi dal vitto animale, e da qualunque 
specie di liquori fermentati , e spiritosi , mentre 
gli si dovranno sostener le forze colle farinate, 
col sago, colle preparazioni di orzo, e con altre 
simili produzioni vegetabili . Ottenuta la guari- 
gione , egli dovrà premurosamente guardarsi da 
qualunque esposizione al freddo , come quello 
che potrebbe portargli una recidiva, da cui ne 
potrebbero derivare delle conseguenze peggiori 
che dal primo attacco . 

Si è detto che una delle terminazioni di que- 
sta malattia è l’ empiema ossia la raccolta della 
marcia nella cavità del petto : ove ciò accade, e 
quando può sentirsene la fluttuazione, bisognerà 
procedere alla puntura del torace per avacuarne 
la materia contenuta. Quanto poi alla maniera 
di eseguire questa operazione vedi Bell , o qua- 
lunque altra Opera di Chirurgia . 



(l) R. Liquor, amuion. acet. onc. mezza. 
Acq. di Meni, veld, onc. j. 

Via. autim. goc. xx. 

Spirit. d'Eter. nilric. goc. jcxX- 
Tinl. d'oppio goc. xl. 

Siroppo d' Altea dramme ij. M. 

Da prendersi all'ora del decubito. 
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